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ISTRUZIONI 

IMPORTANTI  AL  POPOLO 

SULL’  ECONOMIA  ANIMALE 

CHE  CONTENGONO  LE  DIFFERENTI  MALATTIE  CRONICHE* 
ALLE  QUALI  e’  SOGGETTO  IL  CORPO  UMANO 
CON  I  RIMEDJ  PIU1  PROPRJ  PER  CURARLE 

PER  SERVIR  DI  SEGUITO  ALL*  AVVISO  AL  POPOLO 

DEL  S  I  G.  TISSOT 

OPERA  DEL  SIGNOR 

FILIPPO  FERMIN 

k 

TRADOTTA.  DAL  FRANCESE  ,  E  DI  NOTE  ILLUSTRATA 

TOMO  I. 

CON  TAVOLEIN  RAME. 


IN  VENEZIA  MDCCLXXI. 

P  K  ESSO  ANTONIO  ZAl'TA, 

CON  LICENZA  DE’  SUPElilOlil,  E  PI^IVIL. 
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A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA 


ni 


GUGLIELMO  V. 

PRINCIPE  D'ORANGE, 

E  DI  NASSAU  ecc.  ecc.  ecc. 


altezza. 


O  ho  avuto  l’ardire  di  portar  fam- 
bizione  fino  a  concepire  di  prefentarle  l’Ope- 
ra  che  umilio  oggidì  a’  fuoi  piedi  nel  feno 
dell' allegrezza  pubblica,  unendo  de* voti  pie¬ 
ni  di  fervore  a  quelli  che  gii  abitanti  di 
quefte  provincie  hanno  indirizzati  di  con¬ 
certo  alla  gloria  deir  Altezza  voftra  Sere- 
niffima . 

a  »  In- 
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Informato  appieno  dalla  fama  delie  attrat¬ 
tive  amabili,  e  delle  virtù  eminenti  che  fre¬ 
giano  in  Voi  la  grandezza,  e  che  dando  un 
Padre  alla  Patria  afiicurano  un  protettor  ge- 
nerofo  alle  fcienze  non  pure,  ma  alle  bell* 
arti  ancora,  io  mi  fono  lufmgato  cheV.A.S. 
non  negherebbe  punto  il  fuo  favore  agli  sfor¬ 
zi  da  me  fatti,  onde  allegerire  per  quanto 
fia  poffibile  il  pefante  fardello  delle  infermi¬ 
tà  umane,  e  delle  funefte  malattie ,  che  pri¬ 
vano  lo  Sato  di  tanti  Cittadini ,  o  che  loro 
impedirono  di  concorrere  alla  propria  pro- 
fperità  . 

La  voftra  bontà  ,  o  Altezza ,  forpafsò  il 
mio  attentato  ,  ch’era  di  accingermi  alla 
domanda  di  quefta  grazia  ,  e  V.  A.  S.  ne 
ha  rilevato  il  pregio  al  difopra  ancora  di 
tutte  l’efpreftìont ,  degnandofi  di  accordarla 
a’  miei  defiderj . 

Son  privo  affatto  di  fufficienti  termini  , 
ond’ efprimere  l’ ammirazione  ,  la  venerazio¬ 
ne  ,  la  riconofcenza  ,  e  la  fòmmeffionc  pro¬ 
fonda  ,  con  cui  finalmente  paflo  a  dichiarar¬ 
mi  per  Tempre 

di  V.  A,  S. 


L'Umili fs.  Obbed.  Devota  Servo 
F®  Fermio  M.  F. 
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PREFAZIONE. 


Siccome  1  Elogio  de  grandi  uomini  efige  una  de¬ 
licata  penna  e  fapiente  ,  così  io  non  intrapren¬ 
derò  di  far  qui  quello  del:Sig ,  Tijfoi  ,  .Autore 
dell'  Avvertimento  al  popolo,  fopra  la  Aia  fini¬ 
tà,  per  timore  di  non  riufeirvi  conforme  il  fuo  me¬ 
rito  ;  ma  io  richiamerò  V  accoglimento  ,  che  fi  fece 
alla  fua  opera  per  rapporto  alla  fua  utilità ,  onde 
giu fii ficare  il  difegno  da  me  formato  ,  per  quanto 
ardito  egli  fia ,  A infi fi  ere  fu  le  traccie  di  que  fio 
celebre  Medico  ,  per  quanto  me  /’  ha  potuto  permet - 
tere  /’  infufficienza  de  mei  talenti . 

V  ^Avvertimento  al  Popolo  non  ufcì  fittofio  alla 
luce  ,  che  sì  li  fapienti ,  come  il  volgo  lo  ricevet¬ 
tero  con  tutte  le  tefiimonianze  della  più  viva  ri- 
conofcenza  ,  e  rimarcarono  la  necejfità  di  moltipli¬ 
carlo  :  così  che  punto  non  fi  tardò  a  tradurlo  in 
diverfi  idiomi ,  onde  agevolarne  V  ufo  a  più  A  una 
nazione . 

Niente  più  di  gloria  poteva  recare  al  Signor 
Ti/fot ,  quanto  il  divenire  per  queflo  mezzo  il  Pa¬ 
dre  ,  ed  il  Benefattore  di  tutti  gli  uomini ,  e  par¬ 
ticolarmente  di  quelli ,  che  abitano  le  campagne , 
li  quali  privi  dei  foccovfi ,  che  le  Città  procura¬ 
no  ,  morivano  fovente ,  mancanti  di  abili  Prof  e  fo¬ 
ri  ,  onde  avere  ajfifienza .  Per  la  qual  cofa  l'ope¬ 
ra  fua  farà  per  fempre  non  meno  un  tefiimonio 
fedele  ,  che  una  ficura  garantia  delle  qualità  del 
fuo  cuore  ,  e  del  Juo  fpirito  . 

La  mira  del  Signor  Tiffot  fu  d' infegnare  agli 
uomini  a  poter  definire  le  loro  infermità ,  fia  per 
divenire  Medici  di  fé  mede fimi ,  fia  per  giudicare 
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quefie  partì  me  de  [ime  ;  ficcome  lo  proverò  nel  dì - 
fcorfo  fifico  che  vìen  dietro  a  quefìa  prefazione . 

lo  notifico  pertanto ,  che  que  fi  a  opera  non  è  già 
fatta  per  li  veri  Medici ,  e  Chirurgi  come  quella 
del  Signor  Tiffot  ,  ma  che  indipendentemente  dai 
joccorfij  che  ne  poffono  trarre  i  particolari ,  il  mio 
fcopo  è  d'  i fi  mire  gl"  ignoranti ,  che  pretendono  di 
prof  effare  la  Medicina  o  la  Chirurgia , jenza  aver¬ 
ne  per  lo  più  principio  alcuno  . 

Imito  eziandio  m  ciò  il  Signor  Tiffot  ,  il  quale 
di  due  mali  ha  fenza  alcun  dubbio  evitato  il  peggio¬ 
re  ,  mettendo  il  fuo  libro  alla  luce  ,  che  che  quefio 
apportar  pojfa  ai  veri  Medici  di  pregiudizio  ;  av¬ 
vegnaché  donde  provengono  tanti  cattivi  tratta¬ 
menti  che  fono  la  principal  caufa  della  fpopolazio * 
nei  fe  non  dalla  ignoranza  di  queft'  Intrufi ,  che 
(otto  il  prete  [lo  di’  un  fovrano  [peci fico  perfuadono 
il  popolo  ,  e  fovente  ancora  le  perjone  più  illumina¬ 
te  ad  abbandonarfi  nelle  lor  mani  ,  ma  che ,  /<? 
parole  non  •  corrifpondendo  ai  fatti  ,  aggravano 
i  loro  malori  ,  e  precipitano  miferamente  i  loro 
giorni . 

Per  prevenire  adunque  tutti  quefii  inconvenien¬ 
ti  io  mi  affatico  dì  feguir  le  traccie  del  Medico 
generofo  ,  che  alla  umanità  [eterificò  il  fuo  proprio 
inter  effe ,  e  quello  eziandio  defuoi  colleghi  ;  non 
che  io  pretenda  di  far  trovare  in  que  fi  a  opera  del¬ 
le  cofe  sfuggite  dalla  penetrazione  di  tanti  [apien¬ 
ti  perjonaggi ,  che  sù  quella  materia  hanno  tratta¬ 
to  ;  io  non  ho  penfato  al  contrario ,  che  di  fare  un 
efiraito  delie  loro  migliori  produzioni ,  rendendole 
precife ,  e  riunendo  in  un  quadro ,  per  così  dire  % 
chiaro  e  concifo ,  ciò  che  fi  deve  di  più  utile  alle 
loro  fapienti  ricerche ,  di  cui  non  tutti  hanno  ne  il 
tempo  ,  né  li  mezzi  y  onde  approfittarfene  •  Con  que¬ 
fio  medefmo  fpirito  ancora  io  ho  compofte  le  mie 
ricette  tutte ,  con  ogni  femplicità  pojfibile  ,  fenza 
caricarle  d  ingredienti ,  non  folo  inutili ,  ma  che 
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Sovente  difìruggonfi  fra  loro  ,  o  che  s' indeboliscono 
nel  mescolarli  che  fi  fa  . 

„  Fondato  / opra  efperienze  reiterate  ,  ardifeo  a  fi 
ficurare  Ï  efficacia  dì  qaefii  rimedj  in  tutti  H  cafi , 
ne  quali  fe  ne  farà  a  tempo  una  e  fatta  e  prudente 
applicazione  . 

I  offa  l  efito  corrifpondere  frequentemente  al  mio 
attentato  ,  ed  in  giufiifieando  le  mie  mire,  ren~ 

voli  1  deh0ÌÌ  f°rZÌ  al  PMlìco  ProfiUc' 
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SOPRA  LA  NECESSITA' 


DI  BENE  CONOSCERE 

IL  NOSTRO  INDIVIDUO. 

<<o>  vs*  v£>>  vo>  ^  ^  v^> 

PARTE  PRIMA. 

TA  Fifi  c a  oggi  giorno  è  riguardata  come  la 
piu  fublirrse  di  tutte  le  fcieoze  3  e  fi 
fa  del  pari  entrare  indenne  con  la  Teo¬ 
logia  5  fecondo  F  avvertimento  d’ un  grand’uo¬ 
mo  di  queflo  fecolo  .  {Dimofl  razione  dell' efift en- 
za  di  Dio  di  M,  di  Salignac  Jlrcivefcovo  di  Cam¬ 
brai.)  Egli  è  certo,  che  la  Fillca  è  divenuta 
una  fpecie  di  Teologia  d’ una  forza  inarrivabi¬ 
le  all’incredulo  i!  più  oflinato.  In  effetto  a  che 
tende  la  Teologia,  che  nelle  fcuole  s’ infogna  ? 
fe  non  che  a  darci  una  idea  giuda  dell’ edere 
fupremo  per  indirizzarli  verfo  di  lui  ?  Ecco  il 
fine,  come  pure  lo  fcopo  principale  di  quella 
fcienza  :  or  quella  prerogativa  alla  Fi  fica  per¬ 
fettamente  convieni  :  Quale  altra  fcienza  mai 
porge  più  rifleflfjoni  fopra  l’Autore  deli’ Univer¬ 
so  r*  L’Affronomia  fopra  tutto,  e  l’Anatomia  ci 
offrono  pili  feudalmente  due  fublimi  caratteri 
del  Creatore,  l’uno  della  fua  immendtà  per  f 
edendone ,  la  didanza,  ed  il  numero  infinito 
de’ circoli  celedi  :  l’altro  della  fua  intelligenza 
nel  mecanifmo  degli  animali.  L’uomo  che  è 
una  raccolta  in  ridretto  delle  fue  meraviglie  , 
e  più  perfetto  egli  folo ,  che  tutti  gli  efferi  che 
compongono  il  baffo  globo,  prova  d’ una  ma- 
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niera  affai  chiara,  la  fua  efiffenza  ,  poiché  egli 
folo  lo  ha  potuto  formare.  E  fé  l’empio  ha 
detto  nel  fuo  cuore  che  non  c’è  Dio  ,  ciò  fen« 
za  dubbio  perchè  egli  non  conofceva  fede  Ho  ,  o 
che  egli  non  voleva  farvi  alcuna  attenzione  « 
Qual  fapienza  nel  mecanifmo  degli  animali  , 
nella  varietà  della  loro  fpezie ,  nella  tefhtura 
dei  loro  organi  ,  nella  formazione  del  corpo 
umano  ?  Chi  ha  potuto  formare  quello  corpo 
con  tutte  quelle  parti  û  bene  proporzionate  , 
che  non  vi  fi  potrebbe  niente  aggiungere,  o 
levare  ,  fenza  rovefciarne  tutta  F  economia  ? 
Qual  inai  fapienza  ha  potuto  dar  tanta  indu- 
frria  a  tutti  gli  animali  ?  Ma  ,  o  prodigio  di 
potenza,  fapienza,  e  virtù  /  Chi  ha  faputo  for¬ 
mare  ,  e  perfezionare  quelle  miglia ja  di  piccoli 
infetti  viventi,  che  fi  moltiplicano  all’ infinito 
nella  centefima  ,  e  forfè  mfflefitru  parte  d’una 
goccia  d’acqua.?  Quali  ffromenti  hanno  potuto 
travagliare  gli  organi  di  quelli  effèri  infinita- 
inente  minuti,  poiché  nulla  loro  manca  ,  effen- 
dovi  in  tutti  mantenuta  la  proporzione  ?  Dif- 
coprefi  nell’ internò  de’ loro  corpi  delle  vene  , 
e  delle  arterie,  un  fangue  che  circola,  e  por¬ 
ta  la  vita  in  tutte  le  parti  di  quelli  atomi  vi¬ 
venti  .  Qual  dilicatezza  mai  nella  telatu¬ 
ra  delle  fibre  del  cervello  /  qual  fottigliez- 
za  negli  (piriti  animali  ,  che  fannofi  ftrada  nei 
nervi  ,  e  nei  mufcoìi  ,  per  loro  apportarne  un 
movimento  pronto,  ed  agevole/  In  fine  gettia¬ 
mo  gli  occhi  fopra  quefte  migliaja  di  vali  del 
corpo  umano  sì  maeltrevolmente  difpofli  ,  e 
fchierati.  Entriamo  in  quello  vallo  elaborato¬ 
rio;  noi  faremo  ben  tolto  forprefi  delle  bellez¬ 
ze,  èvdelle  maraviglie  del  capo  d’opera  delf 
Autore  dèlia  natura.  Nel  noffro  individuo  ri¬ 
trovali  un’ammairo  sì  prodig’ofo  di  macchine 
Idraulicbo-pneumcitiche  ,  che  l’uomo  interamente 
appena  é  capace  di  ammirarlo.  Quello  è  uti 
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âbiOa  dove  fono  rinferrati  li  refori  ineftimabilf 
della  Sapienza,  e  delia  Scienza  infinita  del  grand* 
Ente  fu  premo. 

Di  tutte  le  umane  fcienze  non  ve  ne  ha  di 
più  degna  di  noi ,  nè  che  poffa  efferci  piu  uti¬ 
le,  quanto  quella  di  conofcere  la  compofizione 
del  noflro  proprio  individuo  ;  e  quantunque 
quella  fcienza  fembri  a  parecchie  perfone  la 
più  compita  ,  io  dirò  che  efTa  non  è  ancora  ai 
fuo  ultimo  grado  di  perfezione  ,  e  viene  dal  co¬ 
mune  degli  uomini  per  lo  più  trascurata.  Fra 
que’  fieffi  che  ne  vantano  cognizione,  ve  ne  fo¬ 
no  pochìfiimi  che  vi  fi  applichino  .  La  maggior 
parte  di  quelli  ,  che  padano  per  uomini  di  fon¬ 
do  fu  quella  terra,  fono  i  primi  che  veggono 
affai  in  confuto  la  effenziale  differenza  chepaf- 
fa  fra  Je  menome  partì  del  noflro  corpo  ,  Gli 
tini  credono  di  ben  conofcere  la  natura  ;  gli  al¬ 
tri  al  contrario  fi  persuadono  non  effere  polii— 
bile  di  rilevar,  e  conofcere  la  menoma  cofa  . 
Il  più  gran  numero  finalmente  punto  non  ve¬ 
de  di  quale  utilità  lia  quella  cognizione,  e  per¬ 
ciò  effi  la  deprezzano  per  refpettive  loro  ra¬ 
gioni,  acchetandoli  fopra  di  quelli  che  s’ imma¬ 
ginano  di  averla  baflantemente  apprefa.  Ma 
tutte  quelle  opinioni  sì  comuni  fono  piuttoflo 
effètti  della  immaginazione,  che  lungi  dal  con¬ 
durgli  allo  fcopo  principale  ch’effi  devono  pro¬ 
porli  ,  cioè  a  dire  ,  a  quello  della  confervazione 
della  loro  fpezie  ,  effe  gli  difiolgono  da  quella 
mira,  e  gl’ impediscono  ancora  di  arrivarvi  giam¬ 
mai.  Che  aùbiam  noi  mai  qui  in  terra  di  più 
preziofo,  quanto  il  godimento  della  Sanità  ?  Io 
eh  iamo  Sanità  lo  flato,  in  cui  fi  trova  quello 
che  può  far  le  funzioni  propie  dell'uomo;  al¬ 
trimenti  dicefi  ch’egli  è  malato,  allor  che  egli 
non  può  eSeguire  qiiefle  mede!]  me  funzioni,  o 
ch’egli  non  le  fa  che  con  pena,  con  dolore  , 
o  con  laflltudine  ;  ora,  come  puoffi  mai  defini¬ 
re 
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tc  qual’ è  la  vera  parte  del  nofiro  corpo,  th?  è 
sregolata,  fé  s’ignora  la  Filologia,  quella  par¬ 
te  della  medicina  che  c’infegna  a  co  no  Tee  re 
tutte  le  parti  del  corpo  utnano,  la  loro  brut¬ 
tura,  la  loro  difpofizione  mecanica ,  ed  infine 
tutto  ciò  che  di  confiderabiie  trovali  nella  no- 
lira  macchina?  Le  operazioni  che  fi  fanno  nel 
nofiro  corpo,  e  le  azioni  che  ribaltano  dalla  di¬ 
fpofizione  de'  Tuoi  organi  ,  che  noi  appelliamo 
funzioni ,  fi  riducono  a  tre  dalli  vale  a  dire 
vitali,  naturali,  ed  animali. 

Le  funzioni  vitali  fono  quelle  che  fono  sì 
necefifarie  alla  vita,  fenza  di  cui  la  vita  condur 
non  fi  puote  .  Tali  fono  la  refpirjzione ,  il  mo- 
vi  mento  del  cuore,  la  circolazione  del  langue. 
Li  contrazione  dei  folidi,  le  fecrezioni  ,  il  fu¬ 
ti  oi  e  ,  e  la  trafpirazione  .  D’onde  comprendefi 
ch’effe  pofFono  confiderabiìmente  alterarli ,  fen¬ 
za  che  per  quello  noi  celiìamo  di  vivere. 

Le  funzioni  naturali  fono  quelle  che  fono  ne- 
ceffarie  alla  vita  per  conferirla  ,  tali  fono  la 
mafiicazione,  la  deglutizione  ,  la  digellione,  U 
nutrizione,  i’ accrelcimento  delle  parti  ,  la  fe- 
crezione  dell’orma  ecc. 

Le  funzioni  animali  fono  quelle  che  dinen*» 
dono  dalla  volontà  della  nofira  anima,  o  eh® 
agifeono  fopra  di  ella  ,  quelle  in  fomma  che in- 
fluifcono  fopra  tuttociò  che  ha  rapporto  ai  fen- 
li ,  ed  al  fentimento,  come  fono,  la  fenfazia** 
ne,  la  veglia,  il  fònno,  il  tatto,  il  gufio  , 
l’odorato,  la  vifia  ,  l’udito,  il  movimento  dei 
mufcoli  ecc.  da  ciò  può  formarfi  una  idea  fìlì- 
ca  ,  e  chiara  di  ciò  che  fia  propriamente  la  vita  * 

Si  fa  quanto  ella  duri,  in  che  ella  confifia 
afiolutamente  ,  e  di  qual  proprietà  ella  può 
mancare;  fenza  per  altro  del  tutto  celiare.  Si 
fa  eziandio  che  la  fanità  ,  come  abbiamo  detto, 
è  la  facoltà  di  efercitare  perfettamente  tutte  le 
azioni  del  corpo  :  infine  egli  è  fermo,  che  puofiì 

ri- 
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riferire  tutti  gli  effetti  di  quelle  funzioni  àd 
alcuni  movimenti  determinati ,  ed  al.  cangia¬ 
mento  degli  alimenti  che  fi  prendono  . 

La  vira  confiflë  in  una  parola  nel  movimen¬ 
to  continuo  dei  folidì ,  e  dei  fluidi  di  tutto  il 
corpo  animato.  Si  può  in  certa  maniera  para* 
gooarla  ad  una  febre,  che  confumando  la  trop¬ 
po  grande  agitazione  degli  umori  cagiona  dei 
cangiamenti  d’  una  malattia  in  un’  altra  ,  per  il 
che  io  concludo  ch’egli  è  tìficamente  impoffi • 
bile  di  conofcére  la  csufa  di  quella  malattia  , 
nè  ancora  la  parte  che  affetta  ritrovali  ,  fé  s’ 
ignora  non  fidamente  la  fu  a  {filiazione,  ma  an¬ 
cora  la  fua  funzione  metanica  ;  ora  egli  é  cer¬ 
to  che  per  diftinguere  il  difetto  d?  una  delle 
funzioni  ,  debbonil  indubitabilmente  conofcere 
tutte  quelle  che  fi  fanno  in  citfcheduna  parte  ; 
ciò  che  non  fi  può  rilevare  che  col  mezzo  del¬ 
la  cognizione  delle  parti  defiînate  a  quefte  futi-* 
zioni,  e  delle  tìfiche  condizioni ,  a  Ile  quali  que* 
ile  parti  fono  naturalmente  foggette  ;  donde  ri- 
fulta  che  la  cotto  faenza  d*  una  malattia  dipende 
unicamente  da  quella  delle  azioni  di  ciafche- 
duna  parte  del  corpo,  di  cui  il  difetto  produce 
la  malattia  ,  come  io  fon  per  provarlo.  Age¬ 
volmente  fi  concepifce  quando  vedefi  taluno  fe 
ci&co  egli  è  anziché  nò;  ma  quella  cognizione 
non  è  {ufficiente  punto  per  la  cura  della  ma¬ 
lattia;  fa  d’uopo  ancora  metter  fi  al  fatto  della 
vera  caufia  dell’  accecamento ,  fe  il  vìzio,  cioè 
negli  umori,  nei  nervi,  ed  infine  nelle  parti 
eflerne  degli  occhi  rifieda  . 

Lo  fteflo  dico  d’una  perfona  >  che  niente  in¬ 
tende  dall’ orecchio  dritto,  o  dal  tìniflro.  Se  fi 
domanda  qual5 è  la  caufa  della  fordità  ,  non  c’è 
difficoltà  nel  rifpondere  ;  dicendo  che  la  fua 
malattìa  è  la  fordità  ,  perchè  la  facoltà  dell’ 
udito  è  totalmente  perduta  ;  ma  fe  vi  fono  più 
caufe  che  concorri»©  a  provare  l’azione,  o  hi 
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funzione  di  quello  fenfo  non  c’è  dubbio  che 
non  ve  ne  fia  una  infinità  eziandìo  che  pollino 
dittruggerla  . 

Non  baila  dunque  di  poter  difegnare  fempli- 
ccmente  il  difetto  dell’  udito  con  ia  fordità  ; 
fa  di  mettieri  ancora  difeoprirne  le  vere  caufe 
onde  apportarvi  rimedio;  poiché  una  malattia 
può  edere  una  fola,  e  mille  nel  rredefimo  tem¬ 
po  ;  nè  efiendovene  mai  per  altro  d’ una  fo¬ 
la  fpezie ,  quella  pure,  come  tutt©  T  altre,  va 
foggetta  allo  fletto  cafo. 

Qualunque  fpezie  di  (ordita  è  chiamata  vol¬ 
garmente  con  quello  nome  comune  ,  e  tutte  le 
fpezie  riunite  non  formano,  che  la  fordità;  e 
non  ne  poflòno  dare  che  una  idea  generale  va¬ 
ga  ,  e  che  nulla  definifee,  ni  per  il  genere  del 
male ,  nè  per  la  cura  . 

Sia  uno  per  efempio  attaccato  da  una  fpezie 
di  fordità  generale,  nella  quale  il  condotto  udi¬ 
torio  fi  trovi  oflrutto  da  una  materia  tenace  ,  e  vi- 
feofa ,  non  fi  potrà  giammai  guarire  quella  ma¬ 
lattia  fe  s’ignora  ,  cofa  fia  l’intendere  per  mez¬ 
zo  degl’ organi  deli’ udito;  ma  per  poco  che  fi 
conofca  quali  fiano  quelli  organi ,  e  che  fi  ap¬ 
plichi  le  fomentazioni  fopra  l’orecchio  malato, 
o  che  fi  faccia  delle  in'iezioni  con  l’acqua  niel¬ 
lata,  e  del  fiale ,  non  c’è  più  dubbio  che  non 
fe  ne  ritiri  la  materia  che  rende  oflrutto  l’orec¬ 
chio  ,  e  che  non  fi  dia  per  quello  mezzo  la  fa- 
iute  al  povero  malato* 

Che  un  uomo  riceva  una  violenta  percofifa 
nella  tetta,  ed  il  fougue  fparfo  gli  comprima  il 
cervello,  quell’  ii^mo  farà  interamente  fordo  . 
Le  fomentazioni  y  e  le  iniezioni  in  quello  cafo 
non  guariranno  già  la  fordità  che  proviene  dal¬ 
la  compre  filo  ne  del  fenforio.  comune,  cioè  adi¬ 
re  di  quella  parte  del  cervello  d’onde  fi  por¬ 
tano  le  impreffioni  di  tutte  le  nottre  fenfazio- 
»i ,  ®  dei  fenfi  comuni.  Fa  d’uopo  adunque  in 

un 
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un  caSo  di  tal  natura  togliere  la  caufa  efficìen- 
te,  applicando  il  trapano  al  cervello,  per  farne 
fortire  il  Sangue  flrayaSato,  ed  allora  il  malato 

farà  guarito. 

In  virtù  di  tutte  quefte  offervazioni  ,  io  mi 
fono  determinato  a  dare  alla  luce  un  trattato 
completo  fopra  tutta  l’economìa  animale,  che 
folle  adattato  all’intendimento  del  popolo.  Que¬ 
lle  che  io  propongo  per  certo  non  fono  idee  va¬ 
ghe  ed  incerte,  nè  principi  di  mia  invenzione. 
Fondato  fulle  cognizioni  che  io  ho  acquiate 
per  via  delio  fìudio  della  natura  ,  mi  reità  luo¬ 
go  alia  Infinga  di  poter  fp  legare  le  produzioni 
nel  corno  umano,  che  per  altro  fono  fiate  ri¬ 
conosciute  dai  Filofofì  deli’  Antichità  la  più  ri- 
mota,  ed  adottate  dai  Ior©  Succeffori  .  Non  fi 
tratta  che  d’ applicarli  a  conofcere  la  compofì- 
zione  del  noflro  corpo,  per  poter  raccoglierne  i 
frutti  li  più  Salutari  per  la  confervazione  del¬ 
la  noflra  fpezie  .  E  di  quale  importanza  non 
è  mai  di  fapere  ,  ciò  che  palla  a!  di  dentro  di 
noi  ,  di  quale  maniera  noi  Siamo  prodotti ,  noi 
fufljfliamo,  e  noi  moltiplichiamo  la  noli rsi  fpe¬ 
zie  ì  Queilo  è  quanto  io  Spiegherò  in  quefP 
opera,  che  offro  al  Pubblico  Senz’  altro  fine  % 
che  d’iftruirlo.,  e  di  contribuire  per  quanto  io 
ijoìTo  a  procurargli  tutti  que’foccorfi  di  cui  ab¬ 
bisognare  egli  poffa . 
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AVVISO 

AI  LETTORI 

DEL  SIG.  N.  N.  M.  F. 

C^Oncioffiachè  la  preferite  Opera  non 
fi  a  parto  del  mio  ingegno  ,  ma  fo- 
lamente  una  femplice  Traduzione 
d’un  benemerito  Autore,  non  mi  ri- 
conofco  neJT  obbligo  di  far  Proemj  per  ren¬ 
dervi  conto  fuccintamente  di  quanto  nel  de- 
corfo  allungo  vi  fi  tratta .  Le  poche  mie 
Annotazioni  non  fono  di  tal  merito,  che 
m'abbiano  a  fare  ottenere  gli  applaufi .  Il 
benigno  Lettore  dalla  Prefazione  dell’Auto¬ 
re  ftelfo  potrà  venire  in  chiaro  del  conte¬ 
nuto  nell’Opera  tutta,  e  riconofcere  di  qual 
pregio,  e  di  quale  utilità  ella  fia  .  Voglio 
foitanto  aggiugnere,  che  eifendomi  imbat¬ 
tuto  a  curare  alcuni  malati  oppreffi  da  .va» 
rie  croniche  malattie  dal  noftro  Autore  de® 
fcritte,  mi  fon  fervito  degl’ ideili  medica¬ 
menti  ,  e  delle  medefime  ricette  in  fine  del¬ 
la  fua  Opera  propelle,  e  ne  ho  confeguito 
felicemente  il  bramato  intento  « 

Voglio  per  altro  rendere  intefi  i  cortei! 
Lettori  che  io  ho  fatto  una  picciola  aggiun¬ 
ta  a  quello  Trattato  dei  Mali  Cronici ,  nel¬ 
la  quale  brevemente  ho  trattato  de’  fegni 
da’ quali  può  per  lo  piu  ricavarli  qual  fia 

per 
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per  edere  Y dito  delia  malattia:  e  quefto 
ho  fatto  non  già  per  correggere ,  o  per  ac¬ 
cu  fare  rilluftre  Autore  di  una  mancanza  , 
poiché  ben  conofco  che  quefto  non  era  il 
fuo  fine  quando  egli  fende  l'Opera  mede- 
fi  ma  ;  e  bene  ancora  mi  avvedo  che  poco 
ha  che  fare  un  Trattato  de'  Mali  Cronici 
coll’  efame  di  quei  fegni  che  podono  predi¬ 
re  la  futura  morte  dell'ammalato  ?  ma  fola* 
mente  perchè  alcuni  zelanti  Curati  di  cam¬ 
pagna,  che  in  verità  fono  fpedo  obbligati  a 
farla  da  Medico,  e  Medico  pratico,  avendo 
conofciuto  che  l’Opera  prefeme  era  di  mol¬ 
ta  utilità  per  loro  ancora,  come  lo  è ,  e  lo 
farà  1’ Avvifo  al  Popolo  del  Sig.  Tidot,  mi 
pregarono  a  voler  dar  loro  qualche  cogni¬ 
zione  dei  fegni,  i  quali  nell’ ammalato  pre- 
nunziano  la  morte,  a  folo  rifledo  di  eder 
più  folleciti,  e  più  vigilanti  a  fomminiftra- 
re  agl’infermi  quegli  Spirituali  ajuti  necef- 
jfarj  alla  loro  Ipirituale  lalvezza  ,  e  forfè 
ancora  per  non  reftare  ingannati  .  In  fatti 
il  loro  ragionare  non  è  fuori  di  propofito  ; 
dicono  eftì .  „  Il  Sig.  Tidot  ci  ha  infegna* 
„  to  il  modo  di  curare  i  mali  acuti  anche 
5,  lenza  Taftìftenza  del  Medico,  poiché  egli 
,,  lidio  fi  dichiara  di  aver  pubblicato  i  fuoi 
„  Avvilì  al  Popolo  per  quella  dalie  di  per- 
„  fone  fpecialmente ,  le  quali  o  per  la  mi- 
„  feria  in  cui  fi  trovano,  o  per  la  lonta- 
„  nanza  loro  dai  Medici,  e  dai  luoghi  abi- 
,,  tati  non  podono  aver  dalla  Medicina  quel 
à,  foccorfo  del  quale  a  ver  ebbero  bi  fogno  .  In 

53  fé* 
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,,  feguito  il  S ig-  Fermin  ci  dà  un  Trana- 
„  to,  da  cui  polliamo  ben  apprendere  la 
,,  cura  dei  Mali  Cronici,  il  qual  trattato 
„  pare  a  noi  che  dal  Chiar.  Autore  fia  fta- 
„  to  feri t to  col  medefimo  fine  di  quello  del 
3,  Sig.  Tiflot .  Con  quelli  due  libri  allama- 
„  no  pofsiamo  certamente  foccorrere  ,  il 
3,  meglio  che  fi  può,  all’ indigenze  degfln- 
„  fermi  di  campagna,  e  farla  da  Medico 
„  ogni  volta  che  non  ha  il  Popolo  il  co- 
„  modo  di  poter' avere  in  fuo  ajuto  un  ve- 
„  ro  ed  efperimentato  ProfelTore  di  Medi' 
cina.  Altro  a  noi  non  manca  ,  perchè 
noi  prediamo  un  più  efficace  ajtuo  ai 
„  noftri  Infermi,  le  non  le  il  conofcere  i 
,,  fegni  che  la  vita  o  la  morte  deii’amma- 
„  lato  prefagifeono  . 

Io  adunque  per  compiacere  alle  richiede 
loro  onellilsime  ho  ferino  alcune  poche  co- 
fe  fu  queda  materia  colla  maggior  brevità, 
e  chiarezza  pofsibiie ,  dichiarandomi  per  ah 
tro  che  non  ho  intefo  di  compilare  un  af- 
foluto,  efatto,  e  formale  trattato  dei  fegni , 
i  quali  predicono  la  futura  lorte  degli  am¬ 
malati ,  poiché  quedo  s' afpetta  a  coloro 
che  hanno  maggiore  ingegno,  e  dottrina  di 
me;  ma  fono  andato  foltanto  fcegliendo  dai 
libri  dei  Maedri  della  Medicina  quel  poco 
che  ho  ferino,  e  che  mi  parve  potede  ef- 
ler  badante  ad  appagare  la  buona  curiofità 
di  chi  me  ne  ha  pregato.  Per  la  qual  cofa 
vado  lufingandomi ,  che  farò  per  ottenere 

dal  Pubblico  un  benigno  compatimento  fe 

io 


xx  Avvifo  a  Lettori . 

io  non  ho  fatto  quefto  colia  dovuta  efat» 
tezza,  e  fe  non  ho  avvertito  a  qualunque 
errore,  in  cui  io  pollo  eUere  incorfo  fer¬ 
vendo,  avvegnaché  io  ciò  non  feci  per  que¬ 
gli  ,  i  quali  fon  maeftri,  o  fon  confumati 
nello  fhidio  dell5  arte  Medica,  poiché  quelli 
non  abhifognano  di  limili  fchizzi  ,  ma  ftu~ 
diano  fempre  fopra  i  quadri  originali  ,  e 
notte,  e  giorno  vanno  fcartabellando . 

Di  quei  libbron  che  van  per  la  Maggio - 

re .  (a) 


(  a  )  Malm.  Racguift.  Can.  L 


xxi 


INDICE 

D  E’  C  A  P  I 

TOMO  I.  PARTE  I. 


P  reflazione .  Pag.  v 

Difeorfo  fifico (opra  la  neceflfità  di  ben  comfcere 

il  noftro  individuo  .  x 

CAP.  I.  'Y\Ell' Anatomia .  Pag.  i 

CAP.  IL  U  Della  divifione  dello  fcbeletro .  % 

CAP.  III.  Della,  prima  parte  dello  fcbeletro ; 

della  tefta .  4 

CAP.  IV.  Della  feconda  parte  dello  fcbeletro  ; 

del  tronco .  6 

'CAP.  V.  Dell'ultima  parte  dello  fcbeletro;  dell' 

eftremità  fuperiori  ed  inferiori .  7 

CAP.  VI.  Definizione  generale  del  corpo  umano .  io 
CAP.  VII.  Delle  parti  fluide  .  27 

CAP.  Vili.  Degli  organi  della  tefta .  44 

CAP.  IX.  Degli  organi  del  petto .  68 

CAP.  X.  Dé7  vifeeri  dell'  addome  0  del  baffo 

ventre .  79 

CAP.  XI.  Efame  di  ciafcuna  vifeera  in  par • 

ti  colare .  So 


IN- 


xxiî 

INDICE 

DECAPI 

TOMO  I.  PARTE  II. 

CAP.  XII.  T^\E//^  partì  naturali  delV  uo- 

mo  che  fervono  alla  gene¬ 
razione  .  9  5 

CAP.  XIII.  Belle  parti  della  femmina.  io$ 

CAP.  XIV.  Delle  parti  interiori  della  fem¬ 
mina .  107 

CAP.  XV.  Della  concezione .  114 

CAP.  XVI.  Della  fuperfetazione .  116 

CAP.  XVII.  DegP  inviluppi  del  feto  .  118 

CAP.  XVIIL  Della  placenta  e  dei  vafi  ombe¬ 
licali  del  fanciullo .  Jio 

CAP.  XIX.  Degli  Ermafroditi .  112 

CAP.  XX.  Definizì  one  generale  delle  azioni  , 

che  rifultano  dalla  difpofizione 
dei  nojlri  organi  che  fi  chiama¬ 
no  funzioni .  123 

Jtvvifo  pe*  Curati*  142 

Spiegazione  delle  Tavole  ,  e  Figure  . 


1 


\ 


IN- 


XX111 


INDICE 

D  E'  C  A  P  I  TOM.  II. 

CAP.  XXI  1  Ntroduzione  a  quefto  fecondo 

1  Tomo .  Pag.  3 

CAP.  XXII.  Definizione  delle  malattie  in  ge¬ 
nerale .  J2 

CAP.  XXIII.  Della  Pletora .  13 

CAP.  XXIV.  Del  rifcaldamento .  1$ 

CAP.  XXV.  Dell'  Anemia .  j6 

CAP.  XXVI.  Della  Cachejfia .  17 

CAP.  XXVIL  Delle  affezioni  ippocondriache .  19 

CAP.  XXVIII.  Della  Colica  del  Poitou •  21 

CAP.  XXIX.  Della  Paralifia .  26 

CAP.  XXX.  Gangrena .  28 

CAP.  XXXI  Dalla  Lepra  .  30 

CAP.  XXXII.  Dell'  Elefanziafi .  32 

CAP.  XXXIII.  Della  Pefie.  33 

CAP.  XXXIV.  Del  buon  abito  atletico •  36 

CAP.  XXXV.  Dell'  Atrofia  *  ivi 

CAP.  XXXVI.  Del  Tremore  .  39 

CAP.  XXX  VÌI.  D^Z/o  Spafm*  .  41 

CAP.  XXX  VI  IL  Granchio  .  42 

CAP.  XXXIX.  Della  Catalejsìa  .  43 

CAP.  XL.  Della  melancolta .  44 

CAP.  XLI.  Delle  Vertigini .  47 

CAP.  XL II.  Del  Letargo  .  48 

CAP.  XLIII.  Df/Af  Mania .  49 

CAP.  XLIV.  £>*•//<*  Veglia .  51 

CAP.  XLV.  Dell' incubo.  52 

CAP*  XLVI.  dolori  di  Capo.  ivi 

CAP.  XL  VII.  ftupidità  e  perdita  della 

memoria  •  54 

CAP.  XLVIII.  Della  Commozione .  55 

CAP.  XLIX.  Dell' ingorgamento  delle  glandole 

del  collo  che  nominanti  Pareti  di .  5  £ 

CAP. 


xxifr 

CAP.  L.  Del  Gozzo. 

CAP.  LI.  Della  Gotta  ${ofa . 

CAP.  LU.  Delle  malattie  degli  occhi . 

CAP.  LUI.  Delle  malattie  del  nafo. 

CAP.  LIV.  Delle  malattie  delle  orecchie .. 
CAP.  LV.  Delle  malattie  della  bocca . 

CAP.  LVI.  Della  Raucedine  . 

CAP.  LVII.  Dell*  Empiema  . 

CAP.  LVIII.  Dell'  Idropifia  del  petto . 

CAP.  LIX.  D?//rf  palpitazione  di  cuore. 
CAP.  LX.  Sincope . 

CAP.  LXI.  Del  Singhiozzo . 

CAP.  LXII.  Della  fame  canina. 

CAP.  LXIII.  Del  difgufto  o  mancanza  d'  ap¬ 
petito . 

CAP.  LXIV,  Dei  dolori  di  fiomaco . 

CAP.  LXV.  Della  Lient  eri  a . 

CAP.  LXV1.  Della  Co  fi  ip  azione . 

CAP.  LXVU.  Delle  malattie  del  fegato ,  e 

della  milza . 

CAP.  LXVIII.  Della,  pietra  dei  Reni ,  e  del¬ 
la  Vefcica . 

CAP.  LXIX.  Della  difficoltà  di  urinare  . 
CAP.  LXX.  Delle  malattie  delle  parti  geni¬ 
tali  . 

CAP.  LXXI.  Della  fiftola  dell"  ano  . 

CAP.  LXXII.  Della  contrazione  dell ’  eftre- 

mit  à . 


57 
6  z 

53 

68 

70 

lì 

7$ 

17 

79 

81 

85 
84 

86 
ivi 

88 

89 

91 

94 

96 

97 

loi 


102, 


CAP.  LXXIII.  Della  perdita  dell'  ejìremìtà , 

che  fi  nomina  .Atrofia  ,  0  de- 
cr e j cimento .  103 

CAP.  LXXIV.  Dei  tumori  in  generale  .  105 

CAP.  LXXV.  Delle  lunazioni  0  slogazioni .  118 
CAP.  LXX  VI.  Delle  fratture  .  izi 

CAP.  LXXVII.  Delle  malattie  delle  Donne.  125 
CAP,  LXXVIII.  Delle  malattie  dei  fanciulli .  147 
Tavola  delli  Rfimedj .  "  174 

Appendice  di  alcune  Annotazioni  alla  pr e fente 
Opera .  159 


ISRU- 


Jf 


ISTRUZIONI 

.JÈr*  * 

IMPORTANTI 

£  a  p  n  ^ 


LE  MALATTIE  CRONICHE 


CAPITOLO  PRIMO 

■Dell'  JÎnotomicL , 

Ànotomia ,  fecondo  la  fua  Eti¬ 
mologia  greca  ,  altro  non  ligni¬ 
fica  che  una  fezìone  ,  o  diviso¬ 
ne  artifiziale  delle  parti  del  cor¬ 
po  morto  dell’  uomo  ,  fatta  con 
ordine  e  deprezza  ,  onde  acqui¬ 
fere  una  perfetta  cognizione  dei 
[afferenti  organi  ,  eh’  entrano  nella  fua  compo- 
fizione  ,  della  loro  Umazione  ,  della  loro  figura  » 
della  loro  conneffione  ,  della  loro  bruttura  ,  del 
loro  fcambievole  rapporto,  e  finalmente  del  loro 
mecanifmo  • 

'  Non  v1  ha  dubbio  che  V  Anototnia  non  fia  di 
Ver,  Coni 'Tijfot  *4W'T.L  A  gran 
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gran  lunga  antica  ;  poiché  è  imponibile ,  che  gli 
uomini  abbiano  ignorato  nelle  lidie  prime  età 
del  mondo  la  bruttura  deile  parti  del  corpo  li¬ 
mano  *  Li  perigli ,  le  fìragi  ,  gli  accidènti  ,  gli 
eventi  della  guerra  *  e  i’  apertura  degli  animali 
desinati  alla  loro  nutrizione  hanno  molto  con¬ 
tribuito  a  renderli  ifìruiti  * 

L’Antico  collume  d' imbalfamare  li  corpi  mor¬ 
ti  predo  gii  Egiziani  *  e  V  indifpeni'abile  neceffi- 
ta  ,  in  cui  fi  fono  trovati  di  aprirli  non  laido  di 
fomminiflràre  dei  nuovi  mezzi ,  onde  apprendere 
a  conolcere  la  dilpofzrone  di  certi  organi  di  que* 
Ili  corpi  ;  ecco  il  motivo  che  fece  dire  a  Ma** 
nethon  i  famofo  Sacerdote  Egiziano  ,  che  lo  flu- 
dio  dell’  Anotomia  fi  fece  aliai  di  buon  ora  6  Eu- 
iebio  Vetcovo  di  Cèfarea  ci  afficUra*  che  trovali 
nelle  opere  di  quello  celebre  fcrittore  che  il  Re 
d’  Egitto  'Atboùs  avea  compollo  parecchi  tratta* 
ti  di  Anotomia  ,  ciò  che  viene  a  provare  canta 
piu  la  fuà  antichità  . 

Io  avrei  certamente  molto  da  ellendermì  ,  fe 
voleffi  abbracciare  1’  ilìoria  dell’  Anotomia  ;  ma 
fccome  le  pérfone  delia  proiezione  ne  fono  mol¬ 
to  in  p  olle  dò  ;  cosi  lemplicemente  dirò  j  che  lì  è 
dovuto  Tulle  prime  cominciare  da  quella  parte 
della  Medicina  ,  per  informarli  della  compofizio- 
ne  del  corpo  umano  ,  affine  di  conofcere  io  {re¬ 
golamento  di  tutte  le  lue  parti  ;  lenza  di  che  egli 
è  impoffibile  di  potervi  apportare  alcun  rimedio, 
fìcuro ,  e  capace  di  guarire  le  differenti  malattie  * 
di  cui  elleno  fono  fulcettibili  ;  in  tal  maniera  con¬ 
vinto  delia  neceffita  di  ben  conolcere  il  nollro 
individuo,  io  dividerò  tutta  f  Anotomia  in  due 
partì  principali ,  vale  a  dire  in  Oncologia  ,  ed 
in  Sarcologia  * 

L’  Olleologià  Tara  la  parte  che  t'  inlegnera  à 
ben  conolcere  la  natura  ,  e  la  difpolìzione  degli 
olfi  dello  Scheletro  dell’  uomo,  o  d’  un’  animale  » 
Là  Sarcologia  ^  che  k  la  feconda  parte  *  lark 

quel* 
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quella  che  ci  Tara  conofcere  le  parti  molli,  c  flui¬ 
rle  del  nollro  corpo* 

CAPO  lì. 

bella  divi/ione  dello  Scheletro . 

PEr  formarfi  una  idea  générale  della  ffriittura 
di  tutti  gli  offi  del  corpo  umano  ,  fa  d’  uo¬ 
po  à  ben  fare  ,  ricorrere  ad  uno  Scheletro  ,  o 
poffedere  una  Teoria  perfetta  della  loro  connef- 
fione,  e  del  loro  mecanifmo  ,  affin  di  conofcere 
in  confeguenza  il  loro  ufo,  ed  il  loro  fconnetti- 
mento  ;  e  quello  è  ciò  che  forma  la  prima  par* 
te  dei!’  Anatomia  ,  che  Olleologia  fi  denomina  a 
Quello  vocabolo  è  cavato  dal  greco,  e  fignifi* 
ca  della  noflra  lingua,  difcorfo  degli  olii.  Quella 
fcienza  comprende  in  generale  tutte  le  olla  del 
nollro  corpo,  unite  ,  o  feparatey  affine  di  cono- 
fcere  la  loro  bruttura  interiore  ,  la  loro  connef- 
(lone ,  ed  il  loro  ufo  ;  poiché  vé  ne  fono  di  tri¬ 
angolari  ,  di  quadrangolari  ,  ed  altri  che  hanno 
la  forma  di  un  angolo  ,  o  d’  un  incude  ,  d’  un 
martello  ,  e  finalmente  d’  una  fiaffa  ,  tali  quali 
fono  le  picciole  ofsa  deli’  orecchie  » 

Lo  Scheletro  propiamente  non  è  che  una  unio¬ 
ne  di  tutte  i’ofsa  del  nollro  corpo,  odi  quelle  d’ 
un  animale,  ordinate,  e  ritenuce  ciafcuna  nella 
propia  fituazione ,  fia  naturalmente,  o  per  mez¬ 
zo  dei  proprj  loro  ligamenti  ,  fia  artificialmente 
col  mezzo  di  certe  fila  di  ottone  ,  o  di  ferro  &c. 
Quelle  due  differenti  unioni  ,  o  congiunzioni  de¬ 
gli  offi  dello  Scheletro  ,  hanno  dato  luogo  agli 
Anetomiftì  di  diftinguere  due  fpezie  di  Scheletro , 
1  uno  naturale,  1’  altro  artifiziale. 

Io  dividerò  lo  Scheletro  in  tre  parti  principali , 
cioè  in  te/fa ,  in  tronco  t  ed  in  efìremìtà  fuperiori , 
ed  inferiori .  Dipoi  io  iuddividerò  il  tronco  inai¬ 
ti^  tre  parti,  che  fono  la  [pina,  il  petto,  e  la 
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Pelvi.  Le  efîremita  fuperiori  fono ,  il  braccio,  il1 
cubito  ,  e  la  mano  ;  le  inferiori,  fono  la  cojcia  la,. 
gamba,  ed  il  piede :  ecco  in  pochiffime  parole  la 
divifìone  generale,  che  io  olserverò  dello  Schele¬ 
tro  ;  ora  procuriamo  di  render  conto  di  tutte 
quelle  parti,  eiafeuna  feparatamente .  Yeggafi  ia, 
tanto  per  darne  un’  idea  a’  Studenti  in  generale* 
là  Tavola  1.  (Tavola  io  Scheletro) 


CAPO 


X  I  I. 


Bella  prima  parte  dello  Scheletro .  Della  Tejla 

LA  parte  fuperiore  del  noflro  corpo  ,  che  fi 
appella  capo  ,  rinchiude  i  primi  principi  del*, 
le  azioni  del  corpo  e  dello  fpirito.  , 

XI  cranio  e  compofto  di  otto  offa  differenti ,  unir 
te  infieme  col  mezzo  di  parecchie  fuÿfire  t,  che 
fono  la  coronale  ,  la  fagitiale ,  la  lambdoide  ,  e  le 
falfe  future  ;  chiamate  falle,  perchè  mhifeono  gli 
offi  per  applicazione  (blamente  ;  a  differenza  del¬ 
le  vere,  che  gli  indicono  per.  inferzione  ,  o  per- 
incaftratura  . 

li  primo  degli  offì ,  che  compongono  il  Cra** 
nio  ,  è  quello  della  fronte  che  ancora  coronale  fi 
chiama:  egli  termina  fuperiormente  con  la  futu¬ 
ra  coronale,  che  fi  unifee  a  ìli  due  parietali .  Quell" 
offo  anteriormente  ha  la  fua  radice  nel  nafo.  Al 
di.  dietro  del  capo  c’è  un  offo  piu  duro  e  con- 
ver  lo  efìeriormente;  egli  fi  chiama  offo  occipita ». 
le  :  Termina  fuperiormente  con  la  futura  iamb-? 
doide  ,  cosi  nominata,  perchè  ella  raffomiglia  ad 
un  lambda  greco  .  La  fua  parte  inferiore  e  fora¬ 
ta  d’  un  gran  pertugio ,  che  da  il  paffaggio  all a; 
midolla  allungata .  Ai  due  lati  fuperiori  del  capo 
fi  (coprono  due  oda  di  figura  quadrata  ,  ai  qua¬ 
li  fi  è  dato  il  nome  di  parietali.  Effì  terminano, 
alla  fommiù  della  teda  per  mezzo  delia  futura 
Sagittale  ;  e  nella  parte  ipferioi^  cej  mezzo  dein 
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'h  futura  {caglio fa.  .  Al  difotto  dei  parietali  conv 
parifcomo  gli  offi  delle  tempia.  Là  loro  figura  e 
iuperiormente  circolare ,  ed  inferiormente  ratio- 
miglia  quella  d’  uno  fcoglio ,  e  per  quello  li  lì 
ha  dato  il  nome  di  pctrofi .  Quella  e  quella  parte 
inferiore  appunto  dove  li  trova  il  condotto  olleo 
dell’  udito,  dove  fono  rinterrati  quattro  piccioli 
ofietti  ,  che  riguardo  alla  loro  figura  differente  , 
prendono  eziandio  differenti  denominazioni  ;  il 
primo  chiamali  il  martello  ,  il  fecondo  f  incude  , 
il  -terzo  la  fi  affa  y  il  quarto  1’  orbiculare  :  Quefte 
fono  quelle  parti ,  le  quali  munite  di  piccoli  mu* 
fcoli  ,  e  nervi  trafmecteno  la  percezione  di  di¬ 
verte  fuoni  nel  cervello  ,  Seguendo  le  differenti 
vibrazioni  dell’  aria  ,  come  io  fpiegherò  meglio 
in  un  altro  luogo.  Alla  baie  del  cranio  ffa  Oriz¬ 
zontalmente  appoggiato  1’  odo  Sfenoide  ;  final¬ 
mente  T  ultimo  offo  è  T  Etmoide  ;  il  quale  e  fi- 
tuàto  nel  mezzo  della  baie  del  fronte  ,  e  forma 
•  in  parte  la  cavita  delle  narici . 

La  faccia  è  compofia  di  due  mafcelle  ,  1’  una 
fuperiore  ,  e  1’  altra  interiore.  Avvi  undici  offa 
liella  mafcella  fuperiore,  cinque  per  ciafcuna  par¬ 
te  ,  ed  uno  nel  mezzo  ,  cioè  a  dire1,  1’  offo  del 
ftafo  ,  V  offo  unguis ,  o  fia  il  grande  angolo  deir 
occhiOj'il  mafcellare ,  1’  offo  det"pomo ,  V  ofso  del 
Vaiato  ,  ed  il  vomere. 

L’  ofso  mafcellare  forma  la  più  gran  par¬ 
te  della  guancia  ,  f  ofso  del  pomo  forma  la 
parte  fuperiore  della  guancia,  1’ ofso  unguis  e 
fituato  all’  ingrefio  dell’  orbita  -dalla  parte  del 
nafo,  1’  ofso  del  palato  è  fituato  alla  parte  po- 
fleriore  del  palato;  ed  in  fine  il  vomero  e  quell5 
ofso  che  forma  la  parte  inferiore  del  feparamen- 
to  del  nafo  . 

La  Mafcella  inferiore  non  è  formata  che  d’  un 
fòl’oteo.  Ciafcuna  mafcella  contiene  tedici  denti, 
quattro  incifori ,  due  canini  ,  od  angolari ,  e  die¬ 
ci  molari» 
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CAPO  IV. 

> 


Della  feconda  parie  dello  Scheletro  * 

Del  Tronco  • 

* 

LA  feconda  parte  dello  Scheletro  comprende  la 
Spina,  il  Petto,  e  la  Pelvi» 

Là  (pina  è  una  colonna  di  oisa  ,  compofta  di 
ventiquattro  pezzi  ,  che  fi  chiamano  vertebre  , 
di  cui  le  fette  fuperiori  appartengono  ai  collo,  le 
dodici  feguenti  al  dorfo,  e  le  cinque  inferiori  ai 
lombi . 

li  petto  è  formato  pofteriormente  dalie  dodici 
vertebre  del  dorfo  ,  lateralmente  coi  mezzo  di 
ventiquattro  colie,  curvate  in  femicircolo ,  dodi** 
ci  da  ciafcuna  parte  ,  ed  anteriormente  per  via 
di  un  ofso  piatto  nominato  Sterno  che  fi  ellende 
dall’  efiremita  del  collo,  fino  alla  fofsetta  o  fon¬ 
do  delio  fiomaco  ,  dove  egli  termina  con  una  pic¬ 
cala  appendice  ,  nomata  Xifoide  ,  oppure  enfifor 
me  mucronata  dalla  fua  figura» 

Delie  dodici  collole  che  noi  abbiamo  detto  for¬ 
mare  da  ciafcheduna  parte  la  feparaziçne  del 
petto  ,  le  fette  prime  fuperiori  fi  chiamano  • ve* 
re ,  e  fanno  il  femicircolo  intero  fino  allo  Ster¬ 
no;  le  cinque  inferiori  fi  chiamano  falfe  o  fpurie  ; 
quelle  non  finifeonó  il  femicircolo,  e  non  hanno 
anteriormente  appoggio  alcuno,  le  non  di  un* 
aggiunta,  o  fia  iupplemento Camlagginolo che  le 
lega  nelle  loro  eli  remi  ta* 

La  Pelvi  che  forma  un’  affai  grande  cavita  3 
fituata  nei  ballo  del  ventre ,  b  deifiinata  a  lolle'* 
nere  gli  inteflini ,  la  velcica  orinaria  êcc,  h  for¬ 
mata  dal  concorio  deli'  olio  l'acro ,  dell’  olio  dell3 
anche,  e  degli  olfi  Ifchio  e  della  Pube, 

V  ojfo  J acro  ,  volgarmente  nominato  il  Grcp~> 
pone  -,  che  ferve  di  bafe  a  tutti  la  colonna  ver¬ 
tebrale  ,  ne  fa  la  parte  poficriore  con  U  fua  pie*» 

ciò-» 
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cioJa  appendice,  che  Coccige  appellali  ;  gli  o(T* 
deile  anche ,  o  de’  fianchi  ,  ne  fanno  le  partì  fu* 
periori ,  le  olla  deli’  Ifchion  terminano  i  fuoi  Ia¬ 
ti  inferiormente ,  e  le  olia  della  pube  li  termina¬ 
no  per  davanti*.  E’  rimmat  cibile  cola  ,  che  nella 
femmina  quelle  olia  fono  più  dilatate  ,  cioè  a 
dire  ,  ch’  elfe  fono  più  ampie  ,  più  slegate  ,  e 
più  fciolte ,  di  quello  che  nell’  uomo ,  affine  di 
accomodarli  agevolmente  alla  fortita  del  feto  , 
fopratutto  nei  cali  più  laboriofi  ,  e  di  pericolo  • 
Deelì  ancora  olfervare  che  le  olia  degli  Ilei  , 
ifchion  ,  e  Pube ,  quantunque  a  evidenza  diflin- 
te  nell*  infanzia  ,  e  non  cannelle  gli  uni  con  gli 
altri  che  col  folo  i.ntermeffo  d’  una  lamina  carti- 
lagginofa,  nondimeno  sunifeono  si  bene  nell’  età 
addita  e  perfetta  eh’  elfi  non  formano  più  che  ur$ 
(pio  ilielfilfimo  pezzo* 

capo  v* 

v  ;  )  17j  *  ’*  > 

Dell'ultima  parte  dello  Scheletro  .  Dell' e  fi  re  mit  et. 
fuperiori ,  ed  inferiori . 

'•  '4  *  f 

T  1  Efiremita  fuperiori  comprendono-  le  [palle, 
I  a  le  braccia  ,  li  cubiti ,  e  le  mani . 

La  fpalla  è  çompolia  di  due  pezzi  ,  cioè  dell* 
Omoplata  ,  cosi  dai  Greci  chiamata  ,  o  fia  {caputa , 
o  delia  clavicola  • 

L’  Omoplata  è  un  offa  largo  a  e  d’  una  figura 
triangolare  lateralmente  fituata  alla  parte  fupe- 
riore  ,  e  pofieriore  del  Torace  ,  prendendo  il  fuo 
cominciamento  dalla  prima  colla  luperiore,  e  ter- 
minando  alla  lettimi . 

La  Clavicola,  che  forma  la  feconda  parte  del¬ 
la  fpalla,  e  che  le  ferve  di  puntello  per  impe¬ 
dirla  di  portarli  troppo  al  davanti ,  è  fituata  tra- 
Iverfalmehte  alia  parte  Superiore  ,  ed  anteriore 
del  petto,  fra  lo  lterno  ,  e  1’  Omoplata.  11  brac¬ 
cio  è  formato  di  un  fol  otto  ,  chiamato  omero  r 
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&lf  éfiremiù  del  quale  avvi  una  grofïa  teda  re* 
tonda  {emisferica  ,  per  eflere  ricevura  nella  cavi¬ 
ta  Glenoide  deli’  Omoplata. 

Il  Cubito  è  compofto  di  due  pezzi  ,  cioè  il  cu - 
bitO  y  ed  il  raggio* 

L’  otto  del  cubito  contiene  nella  Tua  eflremit'a  , 
parecchie  eminenze  per  efiere  ricevute  nelle  ca¬ 
vita  dell5  olio  del  braccio  in  forma  di  icernrera  , 
affine  di  facilitarne  1*  effenfione,  e  la  fleffione  ,  e 
per  rendermi  più  intelligibile ,  per  ifìendere  ù 
piegare  il  cubito. 

L?  ofso  del  raggio  è  un  poco  meno  iungo  del 
cubito  ;  egli  è  nondimeno  congiunto  al  braccio 
nella  fieffa  maniera  che  il  cubito. 

La  mano  e  com polla  di  venti  fette  offa  ,  ché 
fi  divide  in  tre  parti  ,  otto  del  carpo ,  eh’ e  quel¬ 
la  parte  limata  fra  la  palma  della  mano*,  e  là 
parte  inferiore  del  cubito  ;  quattro  del  meta:ar- 
pc ,  che  e  la  feconda  parte  della  mano  ,  limata 
tra  il  carpo  e  le  dita  ,  e  finalmente  tre  di  ciaf- 
eun  dito  che  fi  appellano  falangi ,  ed  articolazio¬ 
ni  ;  il  primo  dei  diti  fi  chiama  il  Pollice  ,  in  la¬ 
tino  Pollex ,  perche  egli  avanza  in  fortezza  tutte 
le  altre  dita .  11  fecondo  fi  nomina  index  cioè  di- 
mofìrativo,  o  che  ferve  ad  indicare  >  perchè  lé 
ne  ferviamo  per  moli  rare  qualche  cola»  Il  terzo 
è  nomato  médius  ,  o  fa  medio,  perchè  è  pollò 
nel  mezzo.  Li  Medici” le  ne  fervono  per  toccare 
il  polfo  degli  ammalati.  11  quarto  fi  chiama  an- 
ntilare  ,  perchè  ordinariamente  vi  fi  mette  un  a- 
nello.  Il  quinto  finalmente  fi  nomina  auriculare , 
pèrchè  fi  adopra  affai  comunemente  per  nettarli 
gli  orecchi .  (£/  offa  di  quefto  dito  auricolare  fi  pof~ 
fono  'vedere  nella  Tavola  i.  Fig .  5.  non  meno  che 
la  fua  /piega  zio  ne  .) 

1/ eflremit'a  inferiori  comprendono  la  cofcia ,  la 
gamba,  ed  il  piede • 

La  cofcia  è  formata  di  un  fof  ©fio  chiamato 

ferno/c  » 

C&e» 


JtL  POPOLO,  9 

Quefto  ofìfo  ha  nella  Tua  fuperiore  eftremith 
üna  teda  rotonda  ,  che  s’  incaffa ,  e  fi  muove 
nella  cavita  Cotiloide  dell’  olïo  dell’  anca  .  Alla 
parte  anteriore ,  ed  inferiore  del  medeiìmo  ofso  , 
trovali  un  piccolo  ofso  rotondo  e  piatto  ,  che 
chiamali  rotula  ,  che  è  della  figura  di  un  cuore  ; 
egli  ferve  a  formare  il  ginocchio  ;  quell’  ofso  hà 
eziandio  parecchie  cavita  per  ricevere  le  promi¬ 
nenze  tanto  dell’offo  della  colcia  -,  quanto  di  quel- 
lo  della  gamba.  {Veggafi  la  figura  2.  della  Tavo¬ 
la  I.  e  la  di  lei  Spiegazione .) 

La  gamba  è  compolla  di  due  pezzi  ,  della.  Tibia 
che  è  il  più  grande  o!so  della  gamba  ,  e  della  fi - 
buia  3  la  quale  è  lituata  alla  parte  efiern3  delia 
tibia,  ma  un  poco  al  di  dietro  del  medeiìmo  ofso 
e  di  quello  del  ginocchio. 

L’  effremità  fuperiore  della  tibia  ha  due  cavi¬ 
ta  un  poco  ovali,  per  unirli  alla  rotula.  All’  e- 
flremita  inferiore  della  tibia  è  fituato  il  malleolo, 
.0  la  cavicchia  del  piede,  che  fi  diflingue  in  in¬ 
territi  ,  ed  efierna  . 

La  prima  è  formata  dalla  parte  inferiore  dellà 
tibia,  la  feconda  da  una  prominenza  della  fibu* 
la.  Avvi  ancora  tre  cavita;  l5  una  ferve  a  rice¬ 
vere  la  fibula  ,*  e  le  due  altre ,  che  fono  fepara- 
te  per  mezzo  di  una  prominenza  fuperfìziale  ,  fo¬ 
no  desinate  all’  articolazione  della  gamba  con  il 
piede . 

li  piede  fi  divide  nella  liefsa  maniera  che  la 
mano  ,  in  tarfo  ,  metatarfo ,  e  in  dita . 

11  tarfo  che  è  propiamente  la  prima  parte  del 
piede  dopo  la  punta  del  talone  fino  al  collo  del 
►  piede  e  compoflo  di  fette  ofsa.  11  metatarfo,  che 
b  fa  parte  di  mezzo  del  piede ,  contiene  cinque 
ofsa  fituate  fra  il  talone  e  le  dita  ,  e  ciafcun  di¬ 
to  ne  ha  tre  eccettuato  ii  grofso  che  non  ne  ha 
che  due. 

Dalla  defcrizione  che  ho  fatta  di  tutte  le  ofsa 
che  compongono  lo  Scheletro  del  corpo  umano  2 

egli 
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egli  è  agevole  il  computarne  il  total  novero  % 
che  monta  a  due  cento  trenta  due  pezzi;  cioè  a 
dire  cinquanta  quattro  al  capo  ,  altrettanti  alla 
feconda  parte ,  eh*  è  il  tronco ,  e  cento  e  venti* 
quattro  all*  e  Arem  ita.  Se  fi  vorrà  aggiungervi 
gli  otta  ofsetti  dell’ orecchie ,  e  li  tre  pezzi  dell" 
ofso  joide ,  eh’ è  collocato  alla  baie  della  lingua, 
allora  poi  fi  troverà  che  tutte  le  pani  ofsee  mon¬ 
tano  a  due  cento  quaranta  tre.  (  Vi  fi  aggiunga * 
no  pure  te  offa  fefsamqidee  dalla  figura  d ’  un  le~ 
gume  cosi  chiamato a  cui  affomj guano  ,  deferii  te 
dall "  immortai  E i fiero  ,  che  non  accendono-  che  al 
numero  dì  16 .  coficchè  allora  il  computo  di  tutte  le 
offa  farà  2,60.  in  circa .  Le  fuddette  offa  fi  trovane 
negli  articoli  delle  mani  t  e  de  piedi.) 

Q  *  A  P  Q  VI 

Definizione  generale  del  corpo  umano  • 

*  •  -  -  -  *  .  1  .  .  .. 

Siccome  le  prime  parti  de]  nofiro  corpo  fono 
le  elsa ,  cosi  ho  creduto  efsere  necefsario  di 
cominciare  *  come  ho  fatto  ,  dalla  defçrizione  del** 
lo  fcheletro ,  aifine  di  poter  formare  una  idea  giu* 
ila  delle  prime  parti  y  che  danno  1&  fermezza  ai 
nofiro  corpo  ,  per  paisare  in  feguito  ad  una  per¬ 
fetta  analifi  di  tutte  quelle  che  il  nofirQ  indivia 
duo  compongono. 

Gli  Anatomici  dividono  il  nofiro  corpo  in  par* 
ti  fimilari ,  e  diffi.milari ,  o  fia  organiche  « 

JL*e  fimilari  fono  quelle  che  fono  le  più  fe tri¬ 
plici  ,  9  che  non  fono  compofie  che  di  parti  lo* 
migliami;  tali  fono  le  ofsa,  le  cardia  ggini ,  i  fi¬ 
lamenti,  li  tendini,  li  mufcoli ,  le  membrane,  le 
fibre,  le  arterie,  le  vene,  la  carne,  iigrafso,  la 
pelle,  Tepiderme,  li  peli,  le  unghie,  e  le  gran¬ 
dule  ;  e  le  diifimiiari  fon  quelle  nelle  quali  avvi 
unitamente  ofsa  ,  vene ,  nervi  *  ed  altre  parti  fi* 
milari  a 

§.  L 
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§.  L 

Dell'  Offa  » 

LE  Ofsa  fono  riconofciute  per  le  parti  più  da¬ 
re  del  nodro  corpo  desinate  a  dargli  la  fer- 
mezza  ,  e  L  azione  ,  e  lodenere  tutti  li  Tuoi  or¬ 
gani  ,  mettendo  1’  animale  in  tutte  le  dtuazioni 
convenevoli  alle  fue  funzioni  ,  in  quella  guif& 
üefsa  che  le  travi  {ottengono  un  edilìzio. 

Le  olsa  in  generale  hanno  più  fpezie  di  dimen- 
doni;  poiché  ve  ne  fono  di  lunghe  ,  di  larghe, 
di  grolse,  di  ttrette ,  di  edefe,  di  quadrata  ,  di 
triangolari  ec,  La  differenza  dei  loro  corpi  è  va¬ 
ria  per  più  riguardi:  infogna  condderare  la  loro 
malsa,  il  l or  yolume,  le  loro  protuberanze  ,  le 
loro  inegualità  ,  le  loro  cavita  offra  aceettaboii  ,  le 
loro  regioni ,  le  apofid ,  le  epifid ,  le  tede ,  i 
colli ,  i  condili ,  le  loro  tuberolìta  ec,  e  febbene 
tutte  quede  parti  nomi  differenti  afsumano  ,  io 
fchifarò  per  quanto  da  poffibile  di  qui  apportarli , 
perche  decome  io  ferivo  per  il  popolo,  e  non  per 
le  perfori  e  della  Profeffiope  ,  cosi  io  devo  (blamen¬ 
te  cercare  di  rendermi  utile  al  volgo  con  una 
deferizione  che  dagli  addattata. 

Tutte  le  olsa  in  generale  fono  formate  da  certe 
teffìture  di  fibre  folide  differentemente  difpode  fe- 
guendo  la  conformazione  efferiore  di  ciafcun  of- 
fo  »  Queda  difpofizione  é  fatta  con  arte  si  gran¬ 
de  ,  che  quede  fibre  che  d  nominano  ofsee  com¬ 
pongono  ora  delle  lamine  eondderabili ,  ora  delle 
picciole  piadre,  o  porzioni  di  lamine, ora  dei  fi¬ 
letti,  o  filamenti  di  diverfa  edeniione  ;  donde  rif¬ 
luita  che  la  fodanza  di  quafi  tutte  le  olsa  è  in 
parte  compatta  o  folida ,  ed  in  parte  fpongiofa , 
o  cellulare,  /  ,  ' 

Si  trova  nella  parte  interna  dell*  ofso  una  fo- 
ftanza  che  é  più  o  meno  foda  che  appellali  la  mi¬ 
mi- 
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dollâ  ;  ella  è  composa  d’intimi  legami  di  una  in¬ 
finità  di  vefcichette ,  o  cellule  membranofe  eflre^ 
inamente  fine ,  che  infieme  comunicano  *  Elleno 
fono  qua  e  la  (parie  di  quantità  d’  arterie ,  di 
vene,  e  di  nervi  ;  fono  pofitivamente  le  arterie 
che  fomminiftrano  quello  fucco  oleòlo  per  for¬ 
mare  la  midolla .  L‘  ufo  di  quella  midolla  è  d* 
impedire  la  facilita  che  le  ofsa  lacche  avrebbero* 
di  frangerli. 

Le  olsa  hanno  anch’  èfse  i  loro  vafi  come  tut* 
te  le  altre  parti  del  corpo ,  perciocché  non  fi  ’nu4 
trifcono  che  di  Sangue  che  quelli  vafi  loro  lom- 
minillrano. 

Tutte  le  ofsa  fono  coperte  di  una  membrana 
afsai  forte  ,  diafana  e  capace  di  elallico  ,  che  fi 
appella  il  Perioflio  :  ella  è\lparfa  di  un  numero  in^ 
finito  di  arterie ,  di  vene  T  e  di  nervi  che  la  ren- 
dono  d’ Un  fenfo  ellremamente  vivo  ;  ella  ha  an» 
cora  una  corri! pendenza  intima  infieme  con  la 
dura  madre  e  fomminillra  nel  medefimo  tempo  una, 
vagina  alla  midolla  fpinale  da  cui  nafee  il  perio* 
ilio  della  fpina  del  dorfo . 

La  conneffione  delle  olfa  fi  effettua  in  tre  ma¬ 
niere  :  per  future  *  per  articolazioni ,  e  per  unio® 
ne. 


11  legame  dei  differenti  pezzi  delle  offa  del  ca° 
po  fi  fa  per  mezzo  delle  fatture,  di  cui  ciafcunà 
ha  il  luo  nome  proprio  ,  ma  io  reputo  del  tutto 
inutile  il  qui  rapportarlo. 

Balla  che  io  faccia  rimmarcar  che  nel  feto  tut« 
{©  quelle  future  fono  aperte ,  e  ch’  elle  non  li 
ferrano  che  nel  fuo  incremento. 

Son  quelle  di  una  grande  utilità  per  diminuire 
la  violenza  dei  colpi  j  ai  quali  il  Cranio  fi  trova 
tal  volta  efpollo,  ed  impediicono  che  una  frat¬ 
tura  ,  fatta  ad  una  delle  lue  parti,  non  lì  comu- 
nichi-a  quella  che  le  Ita  contigua 

Il  Cranio  è  ellernamente  rivellito  d’  un  perio~ 
Pio  che  h  una  membrana  ,  che  fi  chiama  pericranio* 
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Nelle  altre  olia  avvi  due  Ipezie  di  articolazio- 
ni;  l’uria  mobile,  e  l’altra  immobile. 

La  prima  permette  il  movimento  alle  parti  oN 
fee  ,  e  la  feconda  le  ferma  finamente  infierne. 

Nella  prima  li  pezzi  fono  realmente  divilì  *  c 
ciafcun  pezzo  al  lato,  dove  etti  fi  toccano,*  è  ri¬ 
verito  d’una  cartilaggine  propria  ,  e  levigatittima, 
mediante  la  quale  i’  uno  può  sdrucciolare  fopra 
l’altro. 

Nella  feconda  li  pezzi  fono  fermati  infieme  ,  per 
dimorar  fermi  nella  loro  fituazione ,  come  lonQ 
le  future  della  tetta  ,  e  dei  denti. 

Per  meglio  fviluppare  ciò  che  è  una  articola¬ 
zione  io  dirò  che  è  propriamente  l’unione  di  due 
ofsa ,  di  cui  P  uno  ha  una  teda  ,  e  1’  altro  una 
cavita  propria  a  riceverla  ;  com’  è  quella  del 
capo  dell’  ofso  della  cofcia  nella  cavita  dell’  offo 
dell’  anca  ;  ovvero  la  tetta  dell’  ofso  del  braccio 
nella  cavita  dell’ omoplata  ,  o  finalmente  il  lega¬ 
me  di  due  otta  ,  che  hanno  ambe  alla  lor  efìre- 
mita  una  tetta  ed  una  cavita  per  cniefse  ricevo¬ 
no,  e  fono  reciprocamente  ricevute:  tali  fono 
ancora  l’articolazione  dell’ofso  del  gomito  e  quel¬ 
la  delle  vertebre. 

Io  pafso  all’  unione  dell’  ofso  che  fi  fa  per  ar¬ 
monia  ,  e  ch  e  Puntone  di  due  ofsa  per  un  fe tri¬ 
plice  legame  ,  com’  è  1’  otto  della  guancia  con 
Polso  della  mafcella  fuperiore . 

Avvi  ancora  un’  altra  fpezie  di  congiunzione 
di  ofsa  che  fi  unifeono  alla  maniera  de’  chiodi  o 
chiavelli  fìfsati  nei  loro  fori ,  che  fi  nomina  gom - 
fofi  ;  tal’  è  quella  dei  denti  nei  loro  alveoli.  Fi'? 
nalmente  1’  ultima  è  1’  unione  di  due  otsa  ,  per 
rincontro  d’  un  corpo,  per  mezzo  del  quale  tono 
ttrettitfìmamente  legati.  Tale  è  quella  della  rotula 
al  ginocchio,  e  dell1  omoplata .  Ecco  tia  defini- 
nizione  generale  dell’  afsemblea  di  tutte  le  ofsa 
del  corpo  umano,  cui  credo  avere  al  sai  bene 
melso  in  chiaro ,  onde  potere  formarli  una  idea 

lue- 
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fuccinta  della  loro  conneiïione  ;  e  ch’ efsendo  béfiê 
concepita  potrà  agevolmente  far  giudicare  dei 
loro  fconnettimento .  Ciò  che  mi  reila  a  far  ofi- 
fervare  in  quella  parte ,  fi  è  che  ie  ofsà  in  gene¬ 
rale  non  hanno  afsolutamente  punto  di  fénfo  in 
loro  medefime  nè  di  moviménto  ,  fe  non  per  il 
iòccòrfo  dei  loro  legamenti  naturali  ;  di  modo  che 
i  dolori  che  dicefi  o  credei!  in  quelle  fentirfi  * 
non  provengono  che  dal  perioftio,  che  ie  copre  « 
Io  prèfentemente  pafserò  all'  anaiifi  delie  altre 
parti. 


t.  i  r. 


LË  cartilaggini  fono  parti  pieghevoli ,  arrendei 
tifi ,  ed  alquanto  vicine  alla  natura  dell’  ó fi¬ 
lo  j  e  fono  attaccate  alle  loro  efiremità  per  age-* 
volarne  i  movimenti.  Quelle  per  altro  fono  ie 
parti  le  più  fredde ,  le  piu  terreilri  f  e  le  meno 
Ìènfibili  del  nofiro  corpo. 


1  III 


ï>st  lìgamenii . 


ILigamenti  fono  teflfìture  membranofe,  Cip  ad 
di  contenere  le  offa  nei  loro  fito.  La  loro  fio* 
fianca  è  biancaftra ,  compatta,  più  arrendevole  f 
che  quella  delle  cartilaggini ,  e  piu  o  meno  elafiica . 
Sono  compofie  di  mólti  filetti  unici  %  ma  forti  r  t 
difficili  a  romperli ,  o  a  lacerarli. 


§.  m 
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Dei  Tendini . 

Lì  tendini  fono  le  eftremita  dei  mufcoli ,  for* 
manti  un  cordone  biancafìro  d’  una  nata* 
là  denfa  e  compatta  ,  rifultante  dalla  riu¬ 
nione  di  tutte  le  fibre  de’  loro  corpi  3  che  ferva*' 
no  ai  movimenti  delle  membra . 

%.  V. 


Dei  mufcoli . 
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LI  mufcoli  fon  parti  organiche  carnofe  é  fibrò- 
Ce,  che  fervono  a  tutti  li  movimenti  natu¬ 
rali  del  corpo;  perciocché,  Ce  io  voglio  indicare 
con  il  dito  qualche  oggetto,  quello  è  certamente 
un  mufcolo  che  ne  fa  la  funzione,  accorciandoli, 
e  tirandone  a  fe  la  parte  alla  quale  il  fuo  tendi¬ 
ne  è  attaccato  ;  cosi  non  avvi  alcun  movimento 
del  corpo  che  non  parta  dal  principio  dei  mufco¬ 
li  .  Quefta  b  una  cofa  si  vera  ,  che  fe  il  mulcO- 
lo  di  un  dito  è  paralitico,  il  dito  non  potrà  fare 
alcun  movimento ,  lo  fielfo  fuccede  di  tutte  le  al¬ 
tre  parti  del  noftro  corpo.  Si  confiderano  in  ciaf- 
cun  mufcolo  tre  parti  :  la  teda  ,  il  ventre,  e  la 
coda  ,  che  è  il  tendine  che  io  deferiti.  La  loro 
contrazione  viene  dagli  fpiriti  animali  ,  che  di¬ 
fendono  dal  cervelo  ,  dov’  elfi  rifiedono ,  ed  en¬ 
trano  nel  corpo  di  cialcun  mufculo  »  per  dargli 
il  movimento ,  che  gli  è  proprio . 

Di  varia  Ipezie  lono  i  mulcoli ,  «  lungo  fareb¬ 
be  il  favellarne  ;  ci  contenteremo  folament»  di 
rapprefentare  grinteroflei  della  mano  ,  nella  Ta¬ 
vola  IX.  Figg.  J,  a.  con  la  loro  Ipieg azione. 


§.  VI, 


LE  membrane  fono  una  tetti  tura  fpefsa  ,  ed  e*. 

lattica  di  fibre  fcbierate  ed  intralciate  fopra 
un  medefimo  piano,  capaci  di  dilatazione,  il  cui 
ufo  è  di  tappezzare  interiormente  le  cavita  dei- 
corpo  e  di  fervire  d’  inviluppo  a  certe  parti,. 
Elleno  fono  alfai  lufcettibili  di  un  fenfo  vivo  e 
picçante  » 


§.  ¥  I  k 


Delie  fibre 


SI  da  il  nome  di  fibra  a  certi  filetti  finittrmi  , 
che  fono  le  parti  le  più  femplici  del  notti© 
corpo  ,  e  che  per  la  loro  particoiar  diflnbuzione  3 
e  differente  conneffione  .  compongono  le  altre 
parti.  Else  fono  generalmente  dotate  di  elaflici- 
ta.  Quelle  che  compongono  li  mufcoli  non  fila- 
fidano  Rendere  che  fino  a  un  certo  punto  ;  per¬ 
ciocché  efseiiclo  fornite  di  un  lenfo  diremo  nella 
loro  piu  grand"  ettenfione ,  la  menoma  cofa  che 
le  tocchi ,  o  che  le  irriti  ,  le  obbliga  alla  contra¬ 
zione.  Ed  ecco  in  che  confitte  T  irritabilità  delle 
fibre.  Non  fi  potrebbe  meglio  paragonare  Tazio-, 
ne  delle  fibre  che  ad  un  verme  terreftre,  che  co¬ 
rn’  else,  ha  la  vita  ed  il  fenfo,  potendo  da  per 
fe  ttefso  dilungarfi ,  e  raccordarli .  Si  "tenga  per 
efempio  un  verme  terrettre  per  le  fue  due  ettre- 
mita  ;  egli  iaicierattì  agevolmente  Rendere  fenza 
alcuna  re/ìttenza ,  fino  a  un  punto  ttabilito  ,  ma 
per  poco  che  fi  forpattì  quello  punto,  egli  impie¬ 
gherà  fenza  dubbio  tutta  la  ina  forza  per  con- 
traerfi  ;  e  fi  vedrh,  ìafciandolo  andare,  clTegii  li 
accordera  più  della  meta»  Tal’  è  la  vera  azione 
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delle  fibre.  Su  di  quello  principio,  egli  è  agevo¬ 
le  di  (piegare  tutti  li  movimenti  volontarj  edin- 
volontarj  che  lì  fanno  ,  per  via  delle  caufe  che 
agilcono;  e  fopra  tutto  per  mezzo  di  quejle  del¬ 
le  fibre,  alle  quali  l’azione  e  naturale.  Elle  dif- 
ferifcono  per  rapporto  alla  loro  loftanza,  effen- 
do  o  membranola  ,  o  camola  ,  o  tendinofa  ,  o 
cartilaginola  ,  od  olfea.  Si  dillinguono  eziandio 
per  rapporto  alla  loro  direzione,  in  dritte  ,  in 
obblique  ,  in  longitudinali  ,  in  tranlverfali ,  in  cir¬ 
colari ,  ed  in  Ipirali.  Avvene  di  grolle,  di  lun¬ 
ghe  ,  e  di  coree . 


Vili 


tisi  nervi  • 


I  nervi  fono  una  fpezie  di  cordoni  lottili ,  o 


corpi  lunghi  ,  fibrofi  ,  rotondi ,  bianchi  ,  e 
porolì ,  formati  dall’  unione  di  molti  filetti  ,  che 
vengono  dalla  midolla  dilungata  rinchiula  nei 
cervello;  e  da  quella  che  è  contenuta  nel  canale 
delle  vertebre  .  filli  vanno  a  dilìribuirfi  in  tutte 
le  parti  del  corpo,  per  portarvi  il  fenlo  ,  ed  il  mo¬ 
vimento.  La  maggior  parte  dei  Filici  pretendo¬ 
no  che  li  nervi  fimo  corpi  fatti  a  piccioli  can¬ 
nelli  ,  o  almeno  difpofli  in  maniera  che  lalcino 
(correre  a  traverfo  della  loro  lòfianza  un  fluido 
fpiritofo,  che  viene  dal  cervello,  e  dal  cerebel¬ 
lo  ,  il  qual’  eflendo  diflribuito  in  tutte  le  parti 
del  corpo ,  ferve  principalmente  a  dar  loro  il 
moto,  e  ’1  lentimento. 

Avvi  due  forte  di  nervi  ;  gli  uni  provengono 
dalla  midolla  oblongata  del  cervello  ,  e  gli  altri  da 
quella  della  fpina  ,  che  ne  è  una  continuazione  ; 
fi  chiamano  li  primi  cerebrali,  e  li  fecondi  ver¬ 
tebrali  . 

Contanfi  ordinariamente  dieci  paja  di  nervi 
della  midolla  oblongata  ,  di  cui  nove  fortono  per 
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fori  particolari  dalla  baie  dei  cranio,  ed  il  deci** 
mo  efce  dalla  eflremita  di  quella  midolla  ,  che 
paria  per  il  gran  foro  occipitale. 

Avvi  trenta  paja  di  nervi  che  partono  dalia 
midolla  fpinale  ;  quelle  li  Suddividono  in  lette  pa¬ 
la  cervicali,  o  del  colio,  dodici  dorSali  ,  cinque 
lombari,  e  lei  facre .  Elle  pattano  per  ie  apertu¬ 
re  laterali  di  tutte  le  vertebre ,  e  per  li  gran  fo¬ 
rami  anteriori  dell*  olio  Sacro;  d*  onde  (ottono 
tutti  i  nervi  muniti  delle  loro  membrane  forti  , 
e  dure  ,  e  li  propagano  in  tal  guifa  in  tutti  li 
più  minimi  punti  di  tutte  le  parti  folide  fino  ad 
ora  fcoperte  » 

$.  i  x.  v 

Delle  Arterie* 

LE  arterie  fono  canali  elaftici,  aventi  un  gio- 
co  continuo  di  dilatazione  e  di  contrazione  , 
il  di  cui  ufo  e  di  rie -vere  ü  langue  dal  cuore  per 
portarlo,  o  Scaricarlo  con  pulsazione  in  tutte  le 
altre  parti  del  corpo  ,  per  ivi  mantenervi  la  vi¬ 
ta  ,  ed  il  calore  ,  e  per  recarvi  nel  medelimo  tem¬ 
po  il  nutrimento  uccellano. 

Il  nome  di  arteria  viene  ;  ab  aere  fermando  , 
cioè  dall*  aria  ritenuta  ;  e  fu  da  bel  principio  af- 
Segnato  aifafpra  arteria  ,  o  Ila  alla  Trachea  » 

Le  arterie  in  generale  fi  difijnguono  agevol* 
mente  dalle  vene,  per  via  del  movimento I,  che 
quelle  non  hanno.  Le  arterie  hanno  due  movi¬ 
menti,  T  uno  ferve  a  dilatare,  e  1*  altro  a  ri- 
flringere,  ciò  che  fa,  che  lì  denomini  il  primo 
diaflole  ,  ed  il  fecondo  fi  fiole  »  Non  avvi  che  due 
arterie  generali  in  tutto  il  corpo,  che  fommini- 
flrano  tutti  gli  altri  rami»  CiaScuna  di  quelle  due 
arterie  ha  pei  principio  un  tronco  di  cui  1*  uno 
forte  dal  ventricolo  dritto  dei  cuore,  e  va  a  di- 
flrihuirfi  per  li  polmoni  ;  i’  altro  elee  dal  ventri* 

colo 
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còlo  finiffro  per  andare  a  diffribuirfi  generalmen¬ 
te  in  tutte  le  parti  del  corpo»  Si  diede  il  nome 
di  polmonare  alla  prima  ,  e  di  aorta  alla  feconda  . 

Qualunque  arteria  è  compofìa  di  diverfe  mem¬ 
brane  o  tonache  j  (opra  il  numero  delle  quali  va¬ 
riano  gii  Anatomici  ,  gli  uni  non  ne  contando 
che  tre  j  altri  quattro,  ed  altri  cinque.  La  pri¬ 
ma  ,  o  la  più  efleriore  ,  è  una  fpecie  di  fodero 
bianco  d’  una  tenitura  affai  (fretta,  ma  che  non 
(ì  ofïerva  (e  non  (opra  le  porzioni  di  arterie  che 
attravefano  certe  cavita  ;  efsa  apparifce  efîere 
una  continuazione  della  membrana  efleriore  del 
Cuore.  Per  tutti  gli  altri  luoghi  le  arterie  non 
hanno  altro  inviluppo  efleriore  che  una  teffitura 
cellulare  più  o  meno  flolcia  *  che  le  lega  o  ai 
mufcoli ,  o  ai  vifceri ,  che  elle  penetrano  .  In  que¬ 
lla  tefTìtura  cellulare  che  fi  ferra  e  fi  condenfa  di¬ 
venendo  più  interiore,  ferpeggiano  una  infinita 
di  piccoli  vali  fanguigni  ,  formando  col  loro  in¬ 
tralciamento  una  fpezie  di  rete ,  a  cui  danno  il 
titolo  di  tonaca  vafcolofa .  Più  interiormente  fi 
fcopre  un  nuovo  firato  compoflo  di  minute  fibre 
carnofe  o  mufcolófe  per  la  maggior  parte  circo¬ 
lari  ,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  tonaca  mufcolofa  . 
A  quello  firato  di  fibre  carnofe  principalmente 
deeii  attribuire  la  contrazione  delle  arterie  ,  quan¬ 
tunque  P  elallico  delle  altre  membrane  vi  polfì 
eziandio  contribuire.  Sotto  a  quella  tonaca  mu¬ 
fcolofa  s  incontra  ancora  uh  nuovo  firato  cellu¬ 
loso  ,  ma  aliai  meno  confiderabile  di  quello  ,  di 
cui  abbiamo  parlato  di  (opra.  Finalmente;  viene 
T  ultima  tonaca  iifcia  lottile  ,  diafana  ,  continua 
alla  membrana  interiore  del  cuore  ,  da  alcuni 
Anatomici  chiamata  nervo/a ,  che  ritiene  nel  (uo 
canale  li  gl  erbe  t  ti  del  (angue,  liquaii,  lenza  que¬ 
lla  ,  potrebbono  agevolmente  Separare  lé  fiore 
rnuicolari  V  una  dall’  altra  ,  nel  tempo  che  l’ar¬ 
teria  ii  dilata  ;  ma  che  nulla  di  meno  b  potofa  , 
e  penetrabile  alla  parte  la  più  fpiritofa  della  in- 
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fa  ,  e  di  quel  r  pi  rito  vitale  contenuto  negli  fìeffl 
piccioli  gfobetti  dei  fangue . 

La  bruttura  délit  arterie ,  effendo  tale  ,  quale 
io  la  ho  deferitta ,  egli  farà  agevole  lo  fpiegare 
la  caufa  della  loro  pulfazione:  e  quello  farà  qu el¬ 
io  che  io  farò  nell’  analifi  del  fangue  3  dove  ri- 
metto  il  benigno  lettore. 

Tutto  ciò  che  mi  refta  a  dire  (opra  la  natura 
delle  arterie  (alle  quali  fi  danno  differenti  nomi  , 
ma  che  io  pafserò  lotto  filenzio ,  poiché  non  li 
tratta  ,  che  di  darne  una  definizione  generale  )  li 
b  che  di  quelle  il  noflro  corpo  è  tutto  feminat©.* 

%  X. 


Belle  uè  ne , 


LE  vene  propriamente  parlando  ,  fervono  a 
riportare  da  tutte  le  parti  al  cuore  il  fan-* 
gue,  che  fu  difìribuito  dalle  arterie-,  di  cui  efse 
fono  una  continuazione,  benché  non  fembrinoef- 
fere  della  medefima  natura  in  quella ,  perché  el¬ 
le  fono  meno  folide  delle  arterie. 

Le  vene  in  generale,  non  hanno  punto  di  mo¬ 
vimento  apparente;  $  incontrano  nelle  loro  ca¬ 
vita  delie  valvule  che  agevolano  il  cor  lo  del 
fangue  verfo  il  cuore  ;  impedendo  il  fuo  ritorno 
verìo  f  efìremità . 

Vi  fono  nei  nofìro  corpo  tre  vene  principali  ; 
la  prima  e  la  piò  confiderabile  fi  chiama  vena 
cava :  il  fuo  tronco  è  poco  difìante  dal  cuore; 
egli  fi  divide  in  due  groffì  rami  ,  1’  uno  afeen-; 
dente ,  e  1’  altro  difendente  ;  ella  ferve  a  ripor¬ 
tare  il  fangue  dalle  efìremità  al  cuore. 

La  feconda  è  la  vena  porta  9  che  ha  il  fuo  in- 
nefìo  nel  fegato  ,  e  là  fcarica  il  fangue  che  vie^ 
ne  dai  branchi ,  e  dai  rami  dello  fìomaco  ,  della 
milza  ,  dei  pancreas  ec.  da  dov’  egli  entra  nella 
vena  cava  alcendejifg ,  per  molti  va/ì,  dppp  phe 
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fa  bile  he  è  fiata  feparata  »  Quella  vena  riceve 
ancora  dalla  velcichetta  del  fiele  due  altre  pic- 
cioie  vene,  chiamate  ciniche ,  ed  una  dallo  Ilo- 
muco  ,  nominata  gaflrica »  Quella  Vena  Porta  è 
la  forgente  di  ben  molte  malattie. 

La  terza,  che  è  la  *venà  polmonare ,  è  deflina- 
ca  a  riportare  nell’orecchieta  finiilra  del  cuore  il 
fangue,  ch’ella  ricevè  dai  polmoni. 

La  forgente  di  quelle  tre  vene  principali  fom~ 
niiniflra  a  tutte  le  parti  dèi  noflro  corpo  dei  ra¬ 
mi  di  vene  fomiglievoli  alle  arterie  ,  che  ten¬ 
gono  com’  effe  ,  differenti  nomi^ffi  quali  inutil 
farebbe  qui  di  Specificare-. 

S.  X  I. 

Della  Carne . 


LÀ  carne  c  una  parte  molle  ,  tutta  compoRa 
di  fibre  rofse  ,  e  di  vali  fanguigni  ,  con  al¬ 
cuni  fpazj  cellulofi  intermedj  ,  la  quale  fi  forma 
d’  un  fangue  addenfato  dal  calor  naturale  ,  e  che 
coflituifce  il  corpo  dei  mufcoli.  Ella  ancora  e 
fparfa  di  filetti  di  nervi ,  che  le  danno  il  Penti¬ 
mento  ed  il  movimento. 

X  I  L 

Della  pinguedine  « 

IL  graffo  c  riguardato  come  un  fecondo  invi¬ 
luppo  del  corpo  umano,  formato  da  un  am¬ 
malio  di  molte  cellule  membranofe  ,  lofienute  da 
una  membrana  ,  che  loro  b  comune  ,  chiamata  a- 
dipofa.  Quelle  cellule  fono  ripiene  di  un  fucco 
oleofo ,  il  quale  palfando  nel  fangue  per  certi 
particolari  condotti ,  che  alcuni  hanno  chiamati 
adipofi  j  fupplifce  alla  nutrizione  come  fi  crede,  in 
mancanza  di  altra  foftanza  ,  e  fçry e  a  trattene- 
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re  li  ftiufcpli  del  corpo  neilo  flato  di  mollezza  s  e 
pieghevolezza ,  che  loro  è  necertaria ,  onde  refi*, 
fiere  ailì  frequenti  movimenti  ,  che  elfi  devono 
degù  ire , 


§»  XII  I, 


Bella  pelle  , 


A  pelle  è  una  Spezie  di  membrana  Coda ,  uni* 


forme  ,  capace  di  ertenfìone  ,  e  di  contrazio*» 


ne,  composa  di  vali,  di  fibre  tendinofe  ,  e  di 
nervi .  li  tuo  ufo  è  di  coprire  tutte  le  parti  del 
corpo  ,  onde  difenderlo  dalle  ingiurie  dell’  aria  , 
e  fervirgli  di  emuntorio  universale, 

E’  varia  nondimeno  la  fua  groffezza ,  e  {Tendo, 
più  confiderabile  alla  tetta,  che  alle  altre  parti  . 
Da  per  tutto  ella  è  {'edibile,  da  per  tutto  tras¬ 
pira  ^  tocche  fa  vedere,  che  anche  un  picciolirtì» 
mo  Spazio  della  pelle  contiene  Sempre  un’  arte-» 
ria  ,  ed  un  nervo- 

Tutta  la  pelle  comprende  una  infinita  di  mi* 
nuti  fori ,  chiamati  pori  ,  per  dove  parta  la  trafpi- 
razione,  ed  il  (udore,  che  proviene  da  certe  pie- 
eiole  glandule  cutanee  ;  dal  che  non  è  punto  dif¬ 
ficile  il  concludere  che  la  Sanità  non  è  giammai 
più  perfetta  ,  Se  non  al’orche  la  trafpirazione  fi 
fa  liberamente  ;  e  çhe  quella  evacuazione  non 
può  efsere  lopprefsa  ,  ne  conrtderabilmente  dimi- 
muta  Senza  che  la  fanita  non  Se  ne  riferita  ;  poi¬ 
ché  le  parti  che  debbono  Sortire  per  infenfibile 
trafpirazione,  rettane  nel  Sangue,  e  perciò  devo* 
no  indubitabilmente  alterarne  la  buona  di  Sport* 
zione- 
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Dell'  Epiderme  • 

L*  Epiderme  e  fovrapotta  alla  pelle.  Li  fuoi 
vali  ,  ed  i  Tuoi  legamenti  tono  di  si  grande 
diheatezza  ,  che  agevoliftimamente  fi  rompono  . 
Si  può  fepararla  intieramente  dalle  parti  che  fo¬ 
no  difotto  ,  e  dividerla  in  più  lamine.  Ella  è  tut¬ 
ta  fatta  di  fcaglie  d1  una  incredibile  efìlita  ,  divi- 
fe  in  folcili ,  ed  in  parti  eminenti  ,  le  quali  fono 
formate  in  linee  fpirali ,  afsai  vifibile  nell’  ettre- 
mita  delie  dita. 

Per  mezzo  di  quetta  membrana  1*  organo  del 
tatto  riefee  più  moderato,  per  quello,  cioè  per¬ 
chè  la  fua  grofsezza  ,  e  la  fu  a  durezza  ,  in  certi 
luoghi,  fanno  che  fi  Tenta  meno  1’  impresone  dei 
corpi ,  e  che  lì  patilca  men  urto  dai  corpi  duri  , 
benché  le  papille  nervee  della  pelle  ,  che  iono  la 
lede  del  fenlo,  non  fieno  per  altro  coperte  d’  un 
troppo  grofso  inviluppo. 

Dove  il  tatto  non  è  nccefsario,  V  epidemie  e 
afsai  grofsa  anche  nei  feto,  come  alle  piante  dei 
piedi ,  alle  palme  della  mano  ,  ed  alii  primi  arti¬ 
coli  delie  dita  del  piede,  mentre  eh’  egli  è  afsai 
tenue,  al  dorfo  delle  mani,  ed  alla  pelle  della 
tetta.  Elsa  ferve  infine  a  dittribuire  ,  e  a  tener 
elevate  le  papille  nervee,  li  condotti  efcretorj,e 
li  peli . 

L’  Epiderme  rinafee ,  e  copre  con  nuovi  folchi 
o  linee  gli  fpazj  dove  la  pelle  è  nuda.  Nei  con- 
valefcenti  elsa  cade  fovente  con  li  peli,  e  ne  ri- 
eafee  una  nuova. 

In  cafo  di  abbruciatila  ella  fi  fepara  totto  ; 
per  altro  è  d’  una  tettìtura  si  loda  ke  sì  fpefsa  , 
che  puotfì  ben  dire  che  la  me  deli  ma  è  più  folida 
che  le  ofsa  medelìme ,  che  lì  djttruggono  più  pre- 
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ilo  di  elsa,  per  mezzo  della  macerazione ,  omor® 
tificazione  « 


I 


S.  X  V, 
Dei  Peli. 


LI  peli  fon  filamenti  ,  piantati  nelle  glandule 
della  pelle  ,  d’  onde  effi  traggono  il  loro  nu¬ 
trimento .  Elfi  fanno  i’  ornamento  di  alcune  par¬ 
ti  ;  elfi  coprono  quella  che  il  pudore  vuol  che  fi 
nafconda ,  e  difendono  le  altre  contro  le  ingiurie 
del  tempo. 

Si  pretendévche  i  peli  nafcano  dai  loro  proprj 
bulbi  o  radici  piantate  nel  grafso  ,  e  che  fembri- 
no  venire  dalle  papille  della  pelle  ;  ma  o  cosi 
nafcano,  o  in  altra  maniera,  egli  è  certo,  eh3 
elfi  hanno  lotto  1*  epidemie  un  ceppo  molle  di¬ 
pinto,  il  quale  per  elevarli  l'otto  la  pelle,  trova 
nell’  epidemie  una  folsetta  a  lui  propria  per  do¬ 
ve  egli  s’  introduce  in  un  lungo  imbuto  ,  per 
lo  più  di  due  linee  ,  e  della  fuperfizie  della 
epidemie  non  facendo  che  un  tutto  con  quello 
flefso  picciolo  imbuto,  diventato  cilindrico,  e  fi 
cangia  in  pelo  ,  il  quale  per  quella  ragione  lé¬ 
gué  T  epidemie,  quand’  e  raschiata. 

Il  colore  delti  capelli  viene  da  quello  della  mi¬ 
dolla  ,  che  li  nutre  ;  la  loro  feorza  è  del  medefi- 
mo  colore  dell’  epidemie.  Allorché  fi  nafee  ,  li 
capelli  fono  ordinariamente  biondi ,  ed  incanutii-» 
cono  nella  vecchiaia,  con  una  trafparenza  ;  effet® 
to  del  difseccamento . 

Del  refto  li  capelli  divengono  a  poco  a  poco 
di  biondi,  che  fieno  ,  gialli  bruni  ,  di  cineric- 
ciò  colore,  neri,  purché  quelle  ordinarie  fuccef* 
fioni  non  fieno  turbate  da  qualche  improvv.ifo 
accidente . 
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S.  X  V  L 
Delle  unghie . 

C"Mafcuno  fa  che  le  unghie  fono  que’  corpi  per 
J  la  più  parte  tralparenti ,  di  una  confidenza 
alsai  ferma  ,  e  d’ una  figura  ovale,  che  fi  rimar* 
cano  ali’  edremita  delle  dita  tanto  delle  mani  , 
quanto  dei  piedi.  Si  didinguono  in  effe  due  p^r- 
ti  ;  l’una  che  fi  chiama  radice  ,  e  V  altra  edremi- 
ta  .  La  loro  (odanza  fi  accoda  a  quella  del  cor¬ 
no  ,  trovandoli  formate,  come  quello  di  molte  la¬ 
mine  applicate  le  une  lopra  delle  altre  ,  ed  aliai 
drettamente  congiunte  infieme  .  Si  pretende  che 
le  lamine,  che  compongono  le  unghie,  fiano  fit¬ 
te  di  papille  nervee  delia  pelle  ,  che  fi  prolun¬ 
gano  ,  e  s  indurirono  a  mifura  eh'  efie  fi  ap- 
profiimano  all'  edremita  delle  unghie  .  (  Quella 
particella  biancheggiante ,  che  feoprefi  alla  radice  d * 
effe  ,  fi  chiama  Lunula .  Eìflcro.) 

Le  unghie  in  generale  fono  dedinate  a  difen¬ 
dere  L  edremita  delle  dita  dall’  impresone  dei 
corpi  duri ,  e  fervono  a  prendere  ,  e  dringere  li 
corpi ,  che  agevolmente  lotto  alle  mani  (campa- 
rebbono  a  riguardo  della  loro  picciolezza * 

*.  X  V  Î  I. 

Delle  glandule  in  generale. 

SI  chiamano  glandule  certe  pallottole  particola¬ 
ri,  e  certe  mafie,  o  molecule  ,  didinte  da  tut¬ 
te  le  altre  parti  del  corpo  umano  *  per  il  loro 
contorno  ,  la  loro  forma  >  la  loro  confidenza  5  la 
loro  tefiitura,  e  la  loro  connefiione. 

Se  ne  didingue  di  due  forte ,  cioè  di  congloba¬ 
te  ,  od  unite  in  forma  di  globo ,  e  di  conglome¬ 
rate ,  che  fono  compode  di  parecchi  granelli  glan* 

du- 
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dulofi  j,  uniti  inficine  lotto  un  medefimo  invi-* 
luppo  o 

Le  prime  fona  quelle  che  ricevono  ,  e  perfe¬ 
zionano  la  linfa  ,  attenuandone  le  fue  parti. 

Le  fono  desinate  a  fegregare  dai  fan'* 

gue  li  (Sferenti  umori  ,  che  vi  li  trovano  confu- 
fu*  come  il  fegato  che  fepara  la  bile 3  e  le  glan- 
dule  falivalì  che  feparano  la  faliva% 

Elleno  fono  in  generale  compone  di  arterie* 
di  vene,  di  nervi,  di  vali  attorcigliati,  e  di  una 
foflanza  particolare ,  che  forma  il  legamento  ^in¬ 
timo  di  tutti  quelli  vali,  differentemente  compli¬ 
cati  ,  intortigliati ,  ed  intralciati  in  un  medefimo 
inviluppo  membranpfo.  Quelli  vafi  fono  chiama¬ 
ti  fecretorj,  ed  efçreto-rj,  E’  d’uopo,  intendere  che 
la  fecrezione  lì  efeguilce  per  mezzo  dell5  arteria 
fanguigna ,  che  contribuifçe  la  parte  più  fpeffa 
dei  fangue  alla,  vena  che  lo  accompagna  per  via 
di  an&fiomoft  \  termine  che  lignifica  la  congiun^ 
zione  di  due  vafi  per  le  loro  ©(-fremita ,  che  fi  a- 
prono  dall’  arteria  nella  vena  , 

QueiT arteria  continuando  il  fuo  cammino  fom- 
minifira  all’arteria  .linfatica  la  parte  reliante  del¬ 
la  linfa  ,  la  quale  efiendo  caricata  di  differenti  u- 
mori  che  devono  fepararfi  ,  lafçia  fcappare  nell’ 
orifizio  del  vaio  fecietorio  f  umor  convenevole, 
intanto  che  gli  altri  profeguifcono  la  firada  della 
vena  linfatica ,  che  li  traimene  nella  malfa  dei 
fangue., 

Il  liquore  introdotto  nel  vafo  fecretorio,  viene 
dopo  aver  fcorfe  differenti  ramificazioni ,  a  depo- 
nerfi  in  un  lerbatojo  particolare  ,  fatto  in  forma 
di  velcichetta  *  Quando  quella  manca,  egli  s’  in» 
traduce  nel  vafo  efcretorio  per  il  quale  egli  s bo« 
ca  pegli  ufi  che  gli  fono  commeffh  Le  glanduJe 
conglomerate  feparano  tre  (erte  di  umori.  Li 
primi  fono  quelli,  che  fono  flati  fegregaci  dalla 
mafia  del  fangue  ,  e  che  vi  fi  rimcfcolano;  e  fo¬ 
no  chiamati  recrcmentizj .  Li  fecondi  fono  quelli 
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thè  ne  fono  una  volta  feparati  per  non  più  ri-* 
entrarvi  ;  E  quelli  li  chiamano  efcrementizj .  Gli 
ultimi  alia  perfine  lono  quelli  che  partecipano  de¬ 
gli  uni ,  e  degli  altri ,  quali  fono  la  faliva  ,  la  bi- 
leec  di  cui  una  parte  entra  nel  fangue,  e  V  al¬ 
tra  punto  non  vi  fi  mefchia , 

Sonovi  dei  vafi  efcretorj ,  di  cui  gli  uno  apro¬ 
no  il  varco  alla  trafpirazione,  nello  fiato  di  tran¬ 
quillità  naturale.  Gli  altri  non  mandano  niente 
fuori  dei  corpo,  ma  efalano  un  certo  madore  nel¬ 
le  lue  diverfe  cavita.  Tale  è  in  rifiretto  la  me- 
canica  di  tutte  le  glandule,  delle  quali  tutte  le 
parti  del  nofiro  corpo  fono  ripiene, 

lo  credo  avere  aliai  bene  (piegato  in  parte  1’ 
ufo  delle  parti  fimilari  del  nofiro  corpo  ,  onde 
non  edere  afiretti  a  ricorrere  ad  un  più  diffufo 
dettaglio.  Bafia  ricordacele  onde  avere  una  giu- 
fia  idea  della  loro  conformazione ,  e  della  loro 
mecanica  .  Palliamo  tofìo  all’  analifi  delle  parti 
fluide  dei  corpo  nofiro. 


CAPO  VII 


Delle  parti  fluide , 

E  Gli  è  fermo  che  tutp  i  liquori  dei  nofiro  cor¬ 
po  prendono  la  forgente  loro  dalla  mafia  dei 
(angue  ,  poiché  efiì  vi  fono  talmente  contenuti  , 
che  fcorrono  melcolati  gli  uni  cogli  altri  nei  va¬ 
fi  fanguigni  ;  ed  alla  melcolanza  di  tutti  quelli  li¬ 
quori  rinlerrati  nei  vafi  ,  fi  è  dato  in  generale  9 
il  nome  di  (angue .  ' 

I  liquori  o  fluidi  dei  nofirq  corpo  ,  prefi  ciaf- 
cuno  (eparatameate ,  fono  il  chilo ,  il  latte  ,  il 
fangue,  la  fierofita  ,  la  linfa,  gli  (piriti,  la  fall- 
ya  ,  la  bile  ec. 
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i.  L 

bel  Chilo. 

y  } 

IL  chilo  raffomiglia  perfettamente  ai  latte  riël 
colore,  nel  fuo  gulto,  e  nell’  efame  j  e  fepa- 
razione  delle  fue  particelle;  e  fi  pretende  anco4 
ra  ,  ch’  egli  fi  coaguli  come  quello  ,  e  faccia  lo 
fielfo  effetto  ,  che  una  materia  craiTa  ,  che  difciol- 
ta  nell’  acqua  le  fa  prendere  il  color  di  latte  , 
dò  eh’  e  evidente  dai  globetti  di  graffo,  che  al¬ 
cuni  fifici  vi  hanno  veduto ,  e  dalla  fua  effrema 
rafifomiglianza  con  1’  emulfioni,  od  efpreffìoni  di 
fucchi  contenuti  ne’  fenili  bene  tritati  nell’acqua  ; 
alla  quale  quelli  fucchi  danno  un  color  bianco  di 
latte .  Quello  colore  k  il  ribaltato  d’  una  linfa  fi* 
m  j  mefeolata  ad  un  ogli©  egualmente  fino  ;  lo 
che  fomminiflra  nelle  emulfioni  come  nei  chilo  9 
un’  infinita  di  piccioli  globetti  nuotanti  nell’  ac* 
qua  ;  e  confeguenfcemente  quelli  due  liquori  ho- 
no  d’  una  medelìma  natura .  Da  :quefto  dipende 
la  fua  dolcezza ,  e  la  fua  leggerezza ,  che  lo  fa 
fopra  nuotare  al  fangue,  e  alla  ferofità.  Ma  egli 
è  Tempre  più  fluido  ,  e  più  acquofo ,  e  conferva 
invente  la  natura  degli  alimenti . 

11  chiìo  è  propriamente  una  produzione  degli 
alimenti,  e  di  diverbi  fermenti  di  certe  gianduia 
che  a  formarlo  contribuifcono .  Ma  ciò  che  lo  per¬ 
feziona  e  il  foccorfo  della  digeffione  5  affine  di 
fervire  di  nutrimento  al  langue  ,  perche  il  corpo 
ne  redi  vivificato ,  e  foffentato  in  qualunque  Alan¬ 
te  della  noftra  vita. 

Per  bene  perfezionare  il  chilo  fi  ricercano  quat¬ 
tro  differenti  gradi  di  digeffione  degli  alimenti  * 
Nei  primo  bifogna  che  la  loro  digeffione  nello 
llomaco  prepari  la  materia  fuccuffìbile ,  e  là  fo- 
flanza  chimofa.  Nçl  fecondo  fi  comprende  la  di- 
pillane  che  fi  fa  negrinteffini  per  dividere  la  lo* 

fl  an- 
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danza  degli  efcrementi  ,  feparando  il  puro  dall* 
impuro  ,  ciò  che  produce  in  parte  il  chilo  di  già 
incominciato  ,  avendo  con  quello  mezzo  acqueta¬ 
to  il  coìor  bianco.  11  terzo  grado  fuppone  la  di¬ 
gestione  che  lì  fa  nelle  glandule  del  mesenterio  ,* 
ed  ajuta  a  formarlo  in  piccioli  globetti  bianchi  , 
di  cui  ciafcuno  ha  nel  tuo  centro  una  particella 
nel  principio  vitale.  11  quarto  ed  ultimo  gradoè 
allora  quando  lo  riceve  nei  fuo  propio  ferbato* 
jo  ,  che  finifee  di  dargli  tutta  la  tua  perfezione, 
e  lo  dilpone  nel  medesimo  tempo  ad  entrare  nel~ 
le  vene  ,  onde  vefiirfi  del  color  rodo  comunica*- 
togli  dai  globetti  del  langue.  Chiamanti  vene  lat¬ 
tee  i  piccioli  canaletti  che  Jo  conducono  dagl’  in** 
delfini  nel  fuo  ferbatojo  a  traverfo  del  mefente** 
rio.  (Veggafi  la  Figura  di  quefli  •va fi  otfìa  vene  lat¬ 
tee  nella  Tav.  IL  Fig .  8.  c  la  fua  fpiegazione .) 

li  ferbatojo  del  Chilo  è  una  fpezie  di  veld- 
chetta  membranola  ordinariamente  fìtuata  dietro 
la  porzione  dritta  dei  mufcolo  inferiore  del  dia^ 
ìramma ,  alia  parte  dritta  dell’  aorta,  Sopra  Fu- 
nione  dell’  ultima  vertebra  del  dorlo  con  la  pri- 
ma  dei  lombi .  Egli  varia  di  molto  in— conforma¬ 
zione  nell’  uomo  ;  fovente  egli  e  d’  una  figura  C'¬ 
vale  allungata,  ed  uniforme  poco  apprefso  come 
la  vefcicheeta  del  fiele . 

Il  ferbatojo  del  chilo  è  ancora  defiinato  a  ri¬ 
cevere  la  linfa  che  le  vene  lattee  ,  i  vali  linfati¬ 
ci  dei  lombi  ,  e  prefio  che  tutte  le  parti  del  no* 
firo  corpo  gli  recano  per  la  unione  di  tutti  que¬ 
lli  vali.  Vedefi  fortire  dalia  parte  luperiore  di 
quello  ferbatojo  un  vaio  bianco ,  che  chiamali 
canale  o  condotto  toracico .  Quello  condotto  ,  eh’ 
è  alsai  tenue  ,  e  trafparente  ,  alcende  lungo  la 
Spina  dei  dorlo  fra  due  vene  fino  alia  quinta  ver¬ 
tebra  o  piu  alto  ,  e  di  la  palla  dietro  all*  aorta 
a  finillra ,  e  fale  dietro  la  vena  lucclavia  fini- 
lira  ,  dov’  egli  termina  negli  uni  con  una  ara? 
polla  j  e  negli  altri  con  molti  rami  riuniti ,  e  1> 

apre 
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âpre  nella  parte  poüeriore  della  vena  fùceìàv’ìà 
vicino  il  lato  eflerno  della  giugulare  interna.  Il 
chilo  verfato  per  quello  canale  nella  vena  lùc- 
clavià  iìnillra  è  dipoi  ricevuto  nella  vena  cava  , 
Ô  di  la  condotto  ai  cuore  . 

Quello  canale  ha  delle  valvule  ,  che  impedifco- 
no  il  ritorno  del  chilo  ,  tenendolo  ferrato  fra  i 
loro  intervalli ,  affinché  la  pulfazione  dell’  aorta  * 
che  agifce  fui  canale  ,  premi  il  chilo  *  e  lo  faccia 
falire  con  quello  mezzo.  Ecco  quale  è  la  natura 
dei  chilo ,  e  il  fuo  mecanifmo  * 

$.  I  L 
Bel  LatU, 

*  '  ,  't  J  IÎ  t  '  <  .  '  *'5  ‘  -v'i  * 

IL  Latte  è  fenza  contraddizione  un  chilo  ;  il 
fuo  colore  ,  il  fuo  odore ,  le  parti  che  lo  com¬ 
pongono*  tutto  prova  quanto  quelli  due  umori  E 
raffomiglino. 

Le  poppe  fono  compolle  d1  un  gran  numero  di 
gìandule  *  lìtuate  nei  graffo;  li  condotti  del  latte 
fono  lìtuati  fra  gli  interfìizj  delle  glandule  flette, 
ed  a  mifura  eh*  efìi  lì  approflìmano  al  poppino  5 
etti  lì  con  giungono  e  lì  unlfcono  infìème  per  mez^ 
lò  di  molte  anallomolì  ;  fino  al  punto  che  lime- 
defimi  non  formano  più  che  un  certo  numero  di 
éondotei  lattei .  Etti  hanno  comunicazione  con  le' 
arterie  ,  e  le  vene  *' 

Il  poppino  è  un  corpo  fpongiofo  a  éraverlo 
del  quale  paffano  li  condotti  del  latte ,  di  cui  la 
grettezza  decrelce  fempre  più  fino  alla  loro  e  fi  re¬ 
mi  ta  affinchè  il  latte  non  potta  fbrtire  *  che  quan« 
do  le  mammelle  ne  fono  riempite *  o  per  mezzo 
dei  fucchiamento 

Ci  vuole  ordinariamente  un  parto  ,  o  almeno' 
la  gravidonza  per  formare  quello  Iucca  latteo  t 
perciocché  in  quello  tempo  il  fangue  palla  in  mag¬ 
gior  abbondanza*  e  con  più  gran  forza  a  craver* 

fio' 
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fo  delle  arterie  capillari  delle  mammelle  ,  ed  il  chi¬ 
lo  vi  refluifce  parimenti  in  più  gran  quantità  ,  a. 
cagione  delia  foppreffione  dei  tributi  lunari  du¬ 
rante  la  gravidanza  ;  ciò  ,  che  fa  divenir  grotte 
le  mammelle;  ed  il  (angue  ,  il  quale  ferviva  di  me- 
firuo  ,  non  avendo  più  il  fuo  ordinario  corfo,  s* 
apre  un  varco  nelle  glandule  ,  e  nei  condotti  del 
latte ,  per  mezzo  della  linfa  che  lo  precede  :  li 
fuoi  condotti  lì  dilatano  in  feguito  poco  a  poco  a 
mifura  che  la  grettezza  aumenta  ;  e  ttccome  etti 
ricevono,  durante  quello  tempo  una  fierofità  -o 
linfa  più  abbondante  ,  e  più  Ipetta  ,  cosi  fi  tro¬ 
vano  dopo  il  parto  pieni  d’  un  latte  proprio  a 
nutrire  il  Bambino.  Solo  il  terzo  o  il  quarto  gior¬ 
no  dopo  viene  il  latte  ,  perchè  nei  primi  giorni  * 
egli  non  è  che  co  loft  rum  j  ma  diciamo  con  qual 
jmecanifmo  lì  poppi-. 

Il  bambino  dilatando  macchinalmente  il  petto  , 
fa  uno  fpazio  ripieno  d5  un  aria  meno  elaflica  * 
Il  pelo  dell’  atomosfera  gravita  filila  mammella J, 
cosi  il  latte  di  già  depotto  netti  condotti  lattei,  h 
predato  da  una  forza  novella,  fìcchè  formoiita  le 
difficolta  o  gli  oftacoli  formati  dal  poppino. 

Il  medellmo  fuedùamento  follet.cando  dolce¬ 
mente  quetta  parte  nervofa  la  fa  enfiare  e  Bende- 
re,  li  canali  divenuti  retti,  ed  allungati  lafciano 
più  facilmente  (ordre  il  latte.  Quelle  due  caufe 
lo  fanno  dttcendere  netta  bocca  del  fanciullo  ;  di 
modo  che  batta  di  folleticare  il  poppino  ;per  far1 
Venire  il  latte. 

I  I  h 

Dei  {angue» 

IL  fangue  propiamente  è  quel  liquor  rotto  ,  e 
caldo  ehe  circola  nette  arterie  e  vene,  capace 
di  vivificare  qualunque  differente  parte  del  iiofLro 
corpo . 


Si 
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Si  diftinguono  nei  (angue  due  parti  principali  t 
r  una  ch’  è  una  malfa  denfa  ,  e  fpefla ,  appellata 
coagulo  ,  e  1’  altra  una  parte  liquida  ,  e  d’un  co¬ 
lor  quali  giallaltro  ,  che  tutto  il  mondo  riconolce 
lotto  il  nome  di  / erofità  o  fiero» 

Per  poco  che  fi  eiponga  al  fuoco  quella  ultima 
parte  ,  ei.a  fi  addenta  lotto  la  forma  d’  un  bian¬ 
co  d5  ovo  ,  e  le  lì  efpone  ai  fuoco  la  loftanza 
fpefla.,  ella  prende  allora  la  forma  di  lamine  of- 
fee  ;  ma  fe  li  taglia  in  fette,  e  che  lì  lavino  nell* 
acqua  ,  cadera  ai  fondo  una  fpezie  di  polvere  rof- 
fa ,  e  le  fette  recanti  diverranno  bianche,  come 
la  neve.  l>a  quelle  fperienze  bifogna  concepire  , 
che  il  sangue  lia  compollo  d’  una  parte  rolla  ,  d1 
una  parte  geìatinofa  denfa  ,  d’  una  gelatinofa  te¬ 
nue,  ed  infine  d’  una  parte  fierofa. 

Si  difcopre  nel  fangue  colf  ajuto  del  microfco* 
pio,  ch'egli  è  ancora  compollo  di  parti  sferiche, 
che  nuotano  in  un  fluido  limpido;  d5  onde  rifui- 
ta,  che  il  fangue  è  intieramente  comporto  di  glo- 
betti  di  differente  natura  ,  di  cui  li  rolli  confer¬ 
vano ,  nei  vali  grofli  ,  la  loro  figura  sferica,  ma 
che  nei  piccioli  divengono  ovali ,  degenerando  di 
colore.  Pretendali  inoltre,  che  quelli globetti  rol¬ 
li  lìano  comporti  di  Tei  altri  bianchi,  e  quelli  di 
lei  altri  ancora  ;  e  così  in  leguito  ,  di  modo  che 
quello  può  andare  all'  infinito. 

Intanto  io  credo  efser  difficiiilTìmo  di  determi¬ 
nare  fin  dove  polsa  ellenderlì  la  divisione  di  tut¬ 
ti  quelli  globetti  ,  poiché  ci  viene  garantito,  rea 
effì  fieno  venticinque  mille  volte  più  piccoli  che 
un  granello  di  fabbia  « 

Dall’  analilì  da  me  fatta  ,  intorno  alla  compo- 
fìzione  del  fangue,  non  fi  può  certamente  dilcon* 
venire.,  che  la  parte  rofsa  non  fia  la  più  Ipefisa  , 
e  denfa  di  tutti  i  nortri  liquidi.  Ciò  è  sì  fatta¬ 
mente  vero  ,  che  il  fangue  arteriofo  ,  o  vendo 
fortito  una  volta  fuori  del  corpo  forma  una  fpe- 
zie  di  mafsa  ,  o  placenta  rolsa  ,  che  liquefandoli 

del 
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del  tutto  al!’  aria  col  tempo,  produce  tutte  le 
lotte  de1  liquidi  che  nel  nollro  corpo  lì  tro¬ 
vano  , 

Per  meglio  comprendere  la  meeanica  del  Tan¬ 
gue  bilogna  figurarli  che  tutti  li  nofiri  liquidi  ri¬ 
cevano  la  loro  prefiìone  ,  o  fiimolo  dal  cuore  ;  che 
il  Tangue  rollo  ellendo  appena  fortito  dai!’  eftre- 
mita  delle  arterie  ritorni  al  cuore  per  mezzo  delle 
vene,  purché  i  vali  non  lì  rompano. 

H  Tangue  lì  la  vedere  Totto  due  colori  un  poco 
differenti  nei  vali  languigni  ;  egli  è  per  elempio 
d’  un  roffo  vivo  e  brillance  nelle  vene  polmona¬ 
ri  ,  nell’  orecchietta  lini  Idra  del  cuo:e,  nel  ven¬ 
tricolo  finiftro  ,  e  nelle  arterie  del  corpo.  Egli 
comparisce  d’  un  rollo  bruno  ,  e  nericante  nelle 
vene,  nell’  orecchietta  dri:u,  nel  venti  icolo  drit- 
to  ,  e  nelle  arterie  polmonari.  Per  provare  d’on¬ 
de  polla  derivare  quella  rimarcata  differenza  di 
colore  ,  io  prontamente  dirò  che  il  colore  rollo 
ofcuro  proviene  dall’  e-ffere  il  langue  più  rarefat¬ 
to  neìle  vene  del  corpo  ;  che  al  contrario  egli 
acquifia  un  color  rollo,  vivo  e  brillante  allorché 
la  lua  rarefazione  viene  diminuita  nelle  vene  pol¬ 
monari  dall’  aria  eh’  entra  nei  polmoni  :  effetto 
che  i’  aria  produce,  o  perche  ella  è  più  fredda 
çhe  il  Tangue,  o  perche  alcune  delle  Tue  parti  pe¬ 
netrano  nei  vali ,  e  lì  melçolano  con  quello  li¬ 
quore. 

Il  Tangue  delle  arterie-  e  ancora  differente  da 
quello  delle  vene  in  quello  ,  perche  egli  è  più 
fluido;  il  che  dipende  dall’  eflere  le  Tue  patti  me¬ 
no  conneffe  le  une  con  le  altre  ,  malgrado  lo  fia¬ 
to  del  liquore,  che  vi  e  meno  rarefatto.  Quella 
h  la  cagione  perche  il  Sapone  difciolto  nell  acqua 
fen?a  farlo  Schiumare  e  piu  tiuido  che  quando  fu 
agitato . 

OlTervabile  è  parimenti  che  il  langue  del  pol¬ 
mone  contiene  tutti  li  ua>o  1  che  altronde  fcor- 
rono  feparatamçnie .  Effì  non  ponono  al  langue 
Fer.Cont.Tiffot  C  me-  .. 
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mefcoîarfi ,  eh’  è  di  già  nell’aorta  ,  perche  le  ar¬ 
terie  non  fon  già  fatte  per  riceverli.  Tutti  gli  ti¬ 
mori  devono  dunque  edere  mefcolati  fra  di  loro 
in  cotefto  organo,  fenza  eccettuarne  quelli  mede* 
fi  mi  che  fono  i  più  fiottili,  e  li  più  vaporofì, af¬ 
finchè  il  mede  fimo  fangue  a  tempo  e  luogo  gli 
filtri  tutti ,  fempre  di  nuovo  e  ^paratamente  , 
e  eh’  efTì  fleno  meglio  lavorati  ;  d’  onde  fi  vede 
che  il  chilo  s’  incorpora  talmente  con  i  fluidi  nei 
quali  è  immerfo  ,  eh’  egli  ne  allume  la  medefìma 
natura,  come  una  goccia  di  aceto  polla  in  un  po¬ 
co  di  miele  ,  in  un  fubito  dell’  acido  vi  fi  Ipo- 
glia  . 

Per  formarli  di  foprappiù  una  giufla  idea  del 
córfo  naturale  del  (angue  in  tutte  le  parti  del 
corpo;  bifogna  ripeterne  la  caufa  dei  movimento 
dalla  lifiole  ,  o  diallole  delle  orecchiette  del  cuore  > 
e  delle  arterie. 

lo  comincierò  col  rimarcare,  che  il  fapiente  , 
ed  ammirabile  autore  delia  nofìra  macchina  ,  ha 
dotate  quelle  parti  d’  una  fenfibilita  ,  o  d’una  ir¬ 
ritabilità  che  le  porta  a  ri  fi  ri  n  gerii  luòito  che  qual  » 
che  caula  irriti  colla  fua  acrimonia  ÿ  o  dillenda 
col  fuo  volume  le  pareti  delle  loro  cavita:  que¬ 
llo  è  ciò  che  gli  anotomici  moderni  ,  ed  il  cele¬ 
bre  Alierò  in  particolare  hanno  dimollrato  con 
molte  Tperienze  curiofiffìme .  Si  diede  a  quello 
movimento  di  contrazione  o  di  rinlerramento  iì 
nome  di  lìflole ,  il  cui  effetto  fi  è  di  fpingere  a- 
vanti  il  fluido  (limolante.  Dacché  quella  caufa 
limolante  è  in  quella  maniera  cacciata  avanti  ,  e 
fpinta  ,  e  che  la  fua  azione  non  ha  più  luogo  > 
celia  la  contrazione  ,  le  pareti  dell’  organo  fi  ri- 
ladano ,  e  fi  apprdiano  a  ricevere  una  nuova  do- 
fe  di  fluido  che  le  dilati,  e  quella  dilatazione  por¬ 
ta  il  nome  di  Diallole.  La  flllole  dell’  orecchiette 
è  cauta  immediata  delia  diaftoie  dei  ventricoli  del 
cuore  ,  e  la  fìflole  del  cuore  ,  che  gli  fuccede  ca¬ 
giona  la  diallole  delle  arterie t  che  alla  lor  volta 

non 
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noti  tardano  punto  di  occasionare  colia  loro  fida¬ 
le  la  diadole  delie  orecchiette,  lo  aggiungerò  qui 
di  paffaggio ,  che  la  diaftole  del  cuore  e  delie  ar¬ 
terie  fa  le  loro  pulfazioni .  Podi  cotedi  principi, 
li  Fifiologici  s1  accordano  generalmente  ad  attri¬ 
buirà  al  cuore  ,  o  alle  fue  orecchiette  la  prima 
contrazione,  che  da  il  moto  alle  altre;  ed  egli  è 
naturale  da  penfare  eh’  ella  cominci  da  che  il 
fangue,  che  la  madre  trafmette  nel  corpo  del  fe¬ 
to  o  dell’  embrione  ila  pervenuto  in  aliai  gran 
copia  nelle  orecchiette  per  dilatarle  ;  ma  fuppo- 
niamo  che  la  vena  polmonare  comminci  dal  ver- 
fare  nell’  orecchietta  dniftra  una  parte  di  fangue 
eh’  ella  contiene  ;  queda  orecchietta  ellendo  dila¬ 
tata  fino  à  un  certo  punto  ,  le  fue  fibre  che  fo¬ 
no  d’ un  fenfo  edremo ,  la  obbligano  a  riflringer- 
fpingendo  il  fangue  eh’  ella  contiene  nel  ven¬ 
tricolo  iìniftro  del  cuore,  eh’ e  sforzato  a  dilatar- 
fi  a  vicenda,  e  ridringerfi  dappoi,  per  forzare  il 
fangue  ad  entrare  nell’aorta.  Quell’  arteria  fi  di¬ 
lata  per  riceverlo  ,  e  fi  coarta  ,  si  todo  che  la 
ienfazione  delle  fue  fibre  è  irritata  per  ifpingere 
il  fangue  arteriofo  in  tutte  le  parti  del  corpo  , 
le  quali  ne  fono  nutrite  ,  e  ravvivate  ;  dopo  di 
che  egli  fi  filtra,  ed  entra  per  mezzo  d’  una  in¬ 
finita  di  vafi  capillari  ne’  rami  delle  vene  ,  che  fi 
riunifeono  per  formare  il  tronco  della  vena  ca¬ 
va.  Quella  vena  depone  il  langue  nel  ventrico¬ 
lo  dritto  del  cuore  ,  d’  onde  egli  è  Ipinto  nell 
arteria  polmonare,  e  nei  polmoni  dov’  egli  fini- 
fee  la  fua  rivoluzione,  dopo  aver  circolato ,  e  pe¬ 
netrato  tutto  il  corpo. 

Se  a  queda  primiera  azione  della  caufa  motri¬ 
ce  ne  fucceda  un’  altra  ,  ed  a  quell’  altra  ne  fuc- 
cedano  continuamente  di  nuove,  finche  durera  la 
vita  dell’  uomo  ,  il  langue  non  cederà  giammai 
di  circolare  ,  e  necedariamente  il  fuo  movimen¬ 
to  ,  ed  il  battimento  del  cuore  fuüideranno ;  dai 
che  ne  riiulta  che  il  langue  portato  dal  cuore  ai 
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polmoni1,  per  mezzo  dell’  arteria  polmonare  ,  a- 
per  mezzo  dell’  aorta  in  tutte  le  parti  [del  cor¬ 
po ,  è  riportato  nel  cuore  per  mezzo  della  vena, 
cava  ,  e  nello  fiefio  filante  per  mezzo  della  vena 
polmonare  ;  di  modo  che  nondimeno  lo  Hello  Tan¬ 
gue  non  ritorna  già  ai  luogo  d’  onde  parti,  eh* 
egli  non  abbia  circolato  in  tutto  il  corpo  dell  uo¬ 
mo  ;  perciocché  il  l'angue  che  viene  dai  polmo¬ 
ni ,  e  che  va  al  cuore  nel  ventricolo  finifiro,per 
la  vena  polmonare  è  portato  dal  medefimo  luo. 
go  nell’  aorta  ,  e  per  via  dell’  aorta  in  tutte  le 
parti  del  nofiro  corpo.  Da  tutte  quelle  parti  egli 
al  cuore  b  riportato  dalla  vena  cava  nei  ventri¬ 
colo  dritto  ;  di  la  egli  è  fpinto  dall’  arteria  pol¬ 
monare  nei  polmoni,  donde  egli  ritorna  di  nuo¬ 
vo  al  cuore  per  la  medefima  vena  ,  onde  conti¬ 
nuare  il  Tuo  corfo  nella  (Iella  maniera  ;  ed  ecfo 
quale  e  il  vero  mecanifmo  della  circolazione  del 
langue.  !o  non  ho  nitro  da  aggiungere  ,  le  non 
una  fola  cofa  intorno  il  fuo  calore  ,  e  la  (Àia 
quantità  nell’ individuo  umano. 

Egli  è  fermo  che  il  calore  del  langue  è  pro=f 
porzionato  alla  quantità  de’  luoi  globetti  rolfi  ,  e 
s’aumenta  con  loro  .  Quello  e  ciò  che  lì  olTerva 
giornalmente  nella  cura  delle  clorolì.  Le  CitteJIe. 
che  ne  fono  attaccate ,  divengono  lubito  pallide  , 
di  color  quafi  verde,  livide,  tremanti,  deboli  , 
reggono  appena  fu  le  loro  gambe  ,  ed  allorché 
una  volta  1’  azione  dei  rimedj  marziali  ha  con¬ 
densato  il  loro  (angue.,  troppo  fluido  per  l’a van¬ 
ti  ,  e  ravvivato,  il  gioco  dei  loro  Lo  1  i di  ,  le  lor 
labbra,  le  loro  guancie  ,  fi  coloriscono;  ed  il  ca¬ 
lore  ,  e  la  forza  accompagnano  ben  tolto  la  for¬ 
mazione  del  (angue  rollo ,  che  finalmente  fi  dila^ 
ta,  e  fi  fa  firada  a  riaverlo  dei  vafi  della  matri¬ 
ce  ,  fotto  la  forma  di  lì u fio  mefìruale.  Se  li  pe¬ 
lei  hanno  ii  langue  freddo,  ciò  nafee  ,  perche  b 
formato  di  globetti  piatti ,  e  abbonda  di  più  fe- 
rofi4  ,  L’£leçtri?zazioni  dei  bolidi  e  dei  fluidi ,  che 
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Formano  un  fanguè  più  rollo  ,  e  più  d^nfo,  devo¬ 
no  eiler  riguardate  come  la  prima  cauta  del  ca¬ 
lore  del  nolfro  corpo. 

Quanto  alla  mifura  deTuoi  diverlì  gradi ,  fi  co¬ 
noide  ella  prefso  a  poco  dal  pollo ,  almeno  quan¬ 
to  egli  è  necelTario  per  la  pratica  :  poiché  per  ri¬ 
levar  ciò  più  giuflamente  ,  lì  può  adoperare  nel*» 
le  febbri  calde  o  ardenti,  il  termometro  di  Fah~ 
renbeit  mettendolo  in  mano  dell’  ammalato  ;  e 
quanto  alia  quantità  del  fangue  ,  in  un  uomo  lì 
•computano  in  venticinque  a  trenta  libb/e. 

§.  I  Ÿ. 

Della  Serojìtà . 

LA  ferolìta  e  un  umor  fuperfluo  della  linfa  > 
che  deefì  confiderà  re  come  un  elcreménto ,  o 
una  flemma  neceflaria  per  la  fluidità  del  fangue  , 
e  degli  umori . 

Il  bianco  sd’  ovo  ci  può  lervir  qui  dr  analill 
per  la  ferolìta  ,  perciocché  egli  folo  ,  fenza  ag¬ 
giunzione  di  alcun’aitra  materia  ,  produce  in  ven- 
tun  giorno,  tutte  le  differenti  parti  folide  e  flui¬ 
de  del  pollo.  La  ferolìta  radami  glia  perfetta¬ 
mente  al  bianco  dell’  ovo  ,  toltone  che  quefto  è 
più  pefante  e  contiene  meno  di  fluido . 

Dalla  fola  ferolìta  adunque  pofsono  nafcere  tut¬ 
ti  i  liquidi  del  corpo  umano  anche  li  più  volati¬ 
li.  Ma  iìccome  qneflo  cangiamento  fi  fa  lenta¬ 
mente  nel  bianco  d’  ovo  ,  e  eh’  è  di  meli  ieri  eh’ 
egli  patfì  fucceffivamente  per  mille  e  mille  gradi 
di  attenuazione  ;  avanti  di  formare  tutti  1  liquo¬ 
ri  d'  un  pollo  nafeente  per  quanta  innumerabile 
ferie  di  vali  incogniti  alii  più  accurati  fcrutatori 
della  natura ,  non  deve  palsare  la  ferolìta  per 
creare  tutte  le  forte  di  liquidi  fino  ali’  ultimo  o 
ai  più  lottile?  Può  darli  che  tutte  le  cole  nell’ 
uomo  in  ventun  giorno  eziandio  fi  formino ,  co- 

C  i  me 
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me  nel  pollo  .  Penlando  in  quella  maniera  fi  ha 
almeno  da  per  le  T  analogia;  e  lì  vede  che  la 
lèrofita  ha  la  medefìma  confiftenza  ,  che  il  bianco 
d’  ovo ,  a  differenza  che  il  calore  delia  gallina 
che  cova  l’ovo,  può  efser  che  differisca  da  quel- 
lo  del  noffro  Sangue.  Non  vi  abbisognano  che  in 
circa  ottanta  Sei  a  cento  gradi  <,  qual  b  preSso  a 
poco  il  noffro  calor  naturale ,  per  far  uScire  al- 
la  luce  il  pollo  ,  che  può  con  veriSimiglianza  na¬ 
scere  nel  Seno  d’  una  perSona  lana  ,  come  fi  Sa 
per  gli  1  perimenti  che  da  parecchi  Filici  ci  fono, 
flati  fatti  oSservare  * 

§,  V. 

Della  linfa. 

QUeffo  liquore  che  abbonda  di  acqua  e  di  Spì¬ 
riti ,  b  la  parte  la  più  pura  del  Sangue  Egli 
è  d’  un  colore  giallo  rofseggiante . 

La  linfa  fa  nel  corpo  dell5  uomo  ciò  che  fa  V 
acqua  nella  région  elementare.  Ella  da  la  fluidi¬ 
tà  al  Sangue ,  e  contribuisce  a  farlo  circolare  in 
tutti  li  vali .  Ella  dilata  i  luoi  globetti  nei  mu¬ 
scoli  deffinaci  ai  moti  volontari .  Ella  contribuisce 
a  far  ifeorrere  gli  umori ,  e  penetra  il  corpo  col 
mezzo  d5  una  infinita  di  vali  capillari ,  onde  li¬ 
metta  rio  ,  e  rinfrescarlo  in  tutte  le  Sue  parti,  per 
facilitare  le  funzioni  organiche,  necessarie  al  lo¬ 
ro  movimento.  Ella  in  tutti  i  modi  contribuisce 
eziandio  alla  vita  del  corpo,  e  vi  mantiene  1*  e- 
quilibrio  negli  elementi,  di  cui  egli  e  compoffo  * 
Ella  tempra  la  troppo  grande  vivacità  della  bi¬ 
le  .  Ella  rintuzza  la  punta  dei  fa  li  troppo  acidi  * 
che  poi  difciogiie  ,  ec. 

La  linfa  riceve  il  fuo  efsere  ,  e  la  Sua  perfe¬ 
zione  ,  nelle  giandule  del  mesenterio;  VVeggaffi  qui 
avanti  la  descrizione  di  que  fi  a  Vi  fetta.  )  D*  onde 
è  d5  uopo  concludere  che  quello  liquore  e  il  più 
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perfetto  di  tutti  gii  altri  dei  noltro  corpo,  Eila 
è,  come  fi  pretende,  il  domicilio  ,  ed  il  veicolo 
della  noltra  anima,  perciocché  ella  n*  é  il  lega¬ 
me  che  al  corpo  nuüro  f  attacca  ,  efsendo  una 
lollanza  femplice  ed  unica  ,  per  la  fua  lottigliez  » 
za  ,  eh’  è  del  tutto  fpiritola  .  Ella  penetra  ed  oc-» 
cupa  tutto  il  corpo  in  ogni  tua  pa  te.  Ella  co¬ 
munica  della  lua  perfezione  , e  della  fua  lempiici- 
ta  a  ciò  che  non  ne  ha:  quella  è  la  ragione  per 
cui  ella  lì  mifchia  nella  produzione  di  tutte  le  fo- 
fianze,  e  fopra  tutto  in  quelle  che  fono  desina¬ 
te  a  formare  il  chilo  ,  eh’  ella  finifce  di  perfe¬ 
zionare  ,  arline  di  dilporio  ad  afsumere  il  colore* 
e  la  natura  dei  langue  nelle  vene. 

Avvi  mnolcre  una  infinita  di  vali  linfatici  d* 
una  picciolezza  elìrema  ,  che  hanno  la  loro  ori¬ 
gine  nelle  vene  ,  dove  li  globetti  del  langue  non 
pofsono  pafsare.  Per  mezzo  di  quelli  vali  il  fu» 
perüuo  della  linfa  trafpira  per  li  pori  della  pel¬ 
le  ,  dov’  è  il  loro  finimento:  lo  che  produce  il 
fudore  ,  eccitato  e  prodotto  da  quella  çaula  in¬ 
terna  od  elferna  ,  che  predomina  fopra  il  calor 
naturale  ,  e  che  io  rende  più  o  meno  abbondan¬ 
te  ,  a  proporzione  ,  che  quella  caufa  è  debole  o 
forte. 


§.  V  1. 

Degli  Spiriti . 

INtendefi  per  ifpiriti  certe  parti  fottiliffime  ,  e 
volatilillìme ,  come  per  eiempio  gli  (piriti  a- 
nimali  ,  che  fono  liquori  finitimi,  j  quali  dilli!  - 
lando  dal  fangue  nella  lollanza  del  cervello,  fo¬ 
no  efaitati  in  ifpiriti  da  una  fermentazione  con¬ 
venevole  ,  e  di  la  condotti ,  per  la  midollare  lo- 
flanza  dei  cervello,  nei  nervi  ,  e  nella  midolla 
fpinale  ,  onde  iervire  a  tutti  i  movimenti  ,  ed  a 
tutte  le  fenlazioni  del  corpo  * 
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Gli  [piriti  vitali  fono  le  più  lottili  parti  del 
[àngue  ,  che  fervendo  al  Ino  movimento ,  ed  alla 
fua  fermentazione  lo  rendono  propio  a  nutricare 
il  corpo. 

Siccome  gli  [piriti  fono  afsolutamente  necefsa- 
ìj  per  la  vita  dell5  uomo,  ella  è  cola  certa  ,  ché 
fenza  di  quelli  non  li  potrebbe  efeguire  alcun  mo¬ 
vimento  volontario ,  per  poco  eh’  e(li  Tollero  an¬ 
cora  alterati  in  alcuna  delle  loro  funzioni .  Vuol* 
ii  per  el  empio  llendere  una  mano,  ciò  fi  fa  in  un 
iftante;  ma  d'onde  parte  quella  determinazione  ^ 
fe  non  dal  cervello  ?  Cosi  purché  non  $’  incontri 
qualche  oliacelo  che  impedifea  la  corrifpondenza 
del  cervello  con  le  altre  parti  ,  ogni  determina* 
zìonè  partendo  dal  cervello  ,  li  fa  fendre  ,  prelTo 
che  nel  medelìmo  momento,  alla  parte  che  vuoi¬ 
li  maneggiare.  Ora  d’onde  viene  una  limile  pre- 
flezza ,  le  non  da  un  liquido  mobile  ed  eflrema* 
mente  volatile,  che  fpirito  appellali? 

Gli  fpiriti  dei  nervi  tono  tenuti  per  li  più  fot- 
tifi  di  tutti  li  noliri  fuochi  ,  tuttocchè  derivino 
da  umori  craffl  che  fon  paùati  per  diverli  gradi 
[accedivi  di  attenuazione  ,  ed  hanno  finalmente  ac¬ 
qui  fata  la  maggior  fottigliezza * 

Per  meglio  formarli  un'idea  di  quelle  partivo* 
lati  li  ,  è  d5  uopo  confederare  ,  che  la  lofìanza  dei 
nervi  ,  che  b  rinterrata  nella  loro  membrana  , 
non  è  niente  meno  differente  dalla  foflanza  del 
cervello;  ella  non  è*  a  beo  comprenderla  ,  che 
una  midolla  che  fi  fpande  in  tutta  l’eflenfione  dei 
canali  dèi  nervi . 

La  maggior  parte  degli  Anotomid  va  d’  ac¬ 
cordo,  che  li  nervi  abbiano  una  cavita,  e  che  la 
midolla  verfi  inceflantementc  un  umore  dei  più 
lottili  nelle  fibre  nervee  ,  dalle  quali  egli  é  traf- 
meflo ,  e  portato  per  iftrade  diftmtiflime  a  tutti  i 
punti  del  corpo ,  onde  efeguire  tutte  le  azioni 
che  fono  di  fua  attinenza  .  Quello  fluido  eh5  è 
flato  flkrato  a  travedo  della  foflanza  corticale 
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dèi  cei-vello  ,  c  del  cerebello,  b  fpinto  dall’  uno* 
€  dall’  altro  ,  ad  ogni  momento  della  noftra  vi¬ 
ta  ,  mediante  1’  azione  del  cuore,  e  delle  arterie 
nei  nervi  ;  e  per  mezzo  del  loro  canale  in  tutti  i 
punti  del  folido  ,  dove  quello  liquore  nerveo  (cor¬ 
re  continuamente,  e  lenza  sforzo. 

Tutto  il  moto  delle  parti  fluide  del  nofiro  cor¬ 
po  dipende  ,  come  dilli  ,  dall’  azione  del  cuore  ,  e 
dall’  elaflicita  delle  arterie.  Egli  è  conflderabiìif- 
fìmo  nei  vafi  del  primo  genere ,  e  molto  più  de¬ 
bole  nei  vali  leroli ,  dove  il  movimento  del  cuo¬ 
re  arriva  appena  ,  e  la  leroflta  punto  non  li  muo¬ 
ve  per  conseguenza  ,  fe  non  per  la  contrazione 
delle  arterie  rode  ,  di  mòdo  che  la  prima  Caufa 
del  movimento  ,  nella  l'eroina  ,  è  del  tutto  debo¬ 
le  ,  e  la  feconda  cagione  lo  è  vieppiù  ,  percioc¬ 
ché  li  vali  ,  che  portano  quello  liquido  ,  fono 
molli  e  poco  elallici  ,  fe  pure  altre  caufe  non 
compenlino  quella  diminuzione .  Li  vali  venofì  * 
i  linfatici ,  e  i  lattei  ancora  ,  fi  vuotano  pronta¬ 
mente  dopo  la  morte;  da  dò  non  fembra  egli  Se¬ 
guirne  ,  che  li  piccoli  vali  hanno  più  d'  elaflici¬ 
ta  membranofa  j  relativamente  alia  loro  cavita  , 
di  quello  che  li  vali  grotti  >  almeno  ella  è  cofa 
certa  ,  fecondo  alcuni  Filici  ,  che  li  canali  nervei 
hanno  delle  membrane  d’  un  diametro  tre  volte 
più  conlìderabile  della  loro  cavita  ;  d’  onde  ri¬ 
sulta  che  li  nervi  fono  li  più  piccioli  dei  vali ,  e 
che  per  confeguenza  ,  efli  ricevono  dal  cuore  un 
movimento  languidiflimo  ;  di  maniera  che  il  cor* 
So  di  quello  liquido  deve  efiere  eguale  ed  aliai 
dolce  lenza  giammai  elfere  interrotto* 

Da  ciò  eh'  ho  detto  ,  egli  è  evidente  che  gli 
Spiriti  fono  necelfarj  per  agevolare  certe  azioni  , 
in  cui  L  anima  è  più  intereflata  :  parimenti  ella 
apprende  illantaneamente  gli  oggetti  ,  pel  riflui¬ 
to  degli  Spiriti  nervei,  e  cotefto  movimento  ,  che 
non  è  che  momentaneo,  ellendo  compito ,  la  pri¬ 
ma  molecuia  (piatola ,  che  'e  nel  cervello,  fa  lo 
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flelio  cammino  di  quella  che  b  appiedò  dell'  og¬ 
getto,  e  nel  medeiuno  idante. 

Non  e  di  medieri  intanto  di  credere  che  la  me» 
defima  quantità  di  /piriti  del  continuo  luffida; 
poiché  fe  ne  didipano  molti  nelle  veglie  ,  con  le 
differenti  azioni  dei  nodro  corpo  ;  e  cf  una  gran'- 
de  diffipazione  di  quelli  le  n’  accorgiamo  ,  dalla 
voglia  di  dormire  che  ci  aüalilc.e . 

§.  V  i  L 


Jp ella  Saliva 


LA  Saliva  é?un  umor  chiaro  ,  trafparente  ,  © 
predo  che  inlìpsdo  ,  neilo  fiato  di  fa  ni  ta  ,  che 
cola  nella  bocca  dalle  glaodule  che  lo  conten¬ 
gono  . 

Si  ritrova  in  fatti  aila  radice  dell’orecchio  ,  in 
una  cavita  ,  una  ghiandola  conglomerata  ,  chiama¬ 
ta  parotide ,  che  riceve  un’  altra  gianduia  con» 
globata  ,  e  che  di  la  molto  fi  etiende  verfo  le 
parti  anteriori  ,  inferiori  ,  e  poderiori . 

Quella  gianduia  dopo  aver  legregato  colla  fua 
bruttura,  la  faliva  dal  fangue  arteriofo ,  la  ver¬ 
ta  in  un  condotto  comune,  il  quale  fora  un  mu- 
fcolo  ,  onde  francarla  nella  bocca,  vedo  il  ter¬ 
zo  dente  molare  fuperiore .  Al  di  dentro  della 
mafcella  avvi  un’  altra  ghiandola  chiamata  ma- 
Icellare  aliai  grande  ,  ed  aliai  ed  eia  i  Quella  gian¬ 
duia  fepara  la  Saliva  dallo  delio  langue  arteria- 
io  ,  e  la  verla  in  un  canale  efcretorio  ,  che  par¬ 
tendoli  dalla  lua  parte  polleriore  ,  fi  avanza  an¬ 
teriormente  ,  prelio  che  tino  ai  denti  incilori  ,;e 
che  nel  mezzo  del  luo  tragitto  riceve  del  pari  la 
faliva  da  alcuni  rami  laterali  delle  altre  porzio¬ 
ni  di  quella  mededma  gianduia,  e  la  icarica  co{ 
mezzo  di  due  emuntorj ,  o  tal  volta  in  maggior 
numero  fituati  verfo  il  hne  della  radice  anterio¬ 
re  del  frenulo  delia  lingua. 


Nel 
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Nel  medefimo  fico  fi  trovano  parimenti  delle 
a,Itre  ghiandole,  che  non  fono  che  produzioni  del¬ 
la  precedente ,  e  che  fi  aprono  lotto  la  lingua 
per  via  di  lomiglianti  oritizj .  ( Vegganfi  laFig.H. 
della  Tavola  VII.  e  la  j ua  fp legazione  ;  non  meno 
che  le  Fig .  34.  35.  della  Tavola  Vili.) 

La  lingua,  il  palato,  le  gingive,  e  le  labbra 
lòno  riempite  di  piccioli  emilTat]  che  feltrano  un 
umore  afsai  ben  più  tenue ,  di  una  fìelsa  natu¬ 
ra  .  Le  glandule  della  parte  anteriore  del  pala¬ 
to,  e  (opra  tutto  quelle  del  fuo  velo ,  come  quel* 
le  dell’  ugola  ,  e  le  tonfille  feltrano  eziandio  una 
mucofità,  che  fi  fcarica  nella  bocca,  e  fi  mefcola 
cogli  alimenti. 

Quelle  lorgenti  ed  i  loro  orificj  fono  talmente 
collocati ,  che  principalmente  dal  moto  della  ma- 
ideazione ,  o  del  favellare  la  bocca  fi  riempie  dei 
loro  umori  ;  da  ciò  egli  è  evidente  che  la  bocca 
è-  tutta  ripiena  di  glandule  ,  di  differenti  nomi  , 
ma  che  non  lafciano  già  di  contribuire  e  fommi- 
nifìrare  quello  umor  chiaro  traiparente  ,  che  non 
s’ifpeffifce  punto  al  fuoco,  che  non  ha  prefso  che 
nè  guflo ,  nè  odore,  e  che  diviene  lchiumofo  , 
quando  egli  è  battuto  od  agitato  ,  e  feparato  da 
un  l'angue  arteriolo:  Egli  è  abbondante,  fluido, 
acre,  quando  fi  ha  fame,  afsai  acre,  penetran¬ 
te  ,  deterlìvo  ,  e  rifolvente  ,  quando  lì  ha  lungo 
tempo  digiunato:  Egli  produce  ed  aumenta  la 
fermentazione  ,  nei  lucchi  dei  vegetabili  dopo  una 
lunghilfima  afiinenza  :  egli  purga  la  gola  ,  f  efi> 
fago  ,  lo  fiomaco  ,  e  gl’  intellini. 

Gli  uomini  inghiottifcono  la  loro  fialiva  in  ilia¬ 
co  di  falute,  tanto  durante  il  fonno ,  quanto  ve¬ 
gliando.  Quando  volontariamente  fe  ne  fputa 
in  troppo  grande  quantità  ,  ne  fegue  allora  un 
difgudo ,  una  mancanza  d*  appetito,  un  dilecca- 
mento ,  e  la  magrezza.  Ella  in  una  parola  b 
compolla  d’  acqua  ,  d’  una  afsai  grande  quanti¬ 
tà  di  (piriti  ,  e  d’  un  poco  d’  olio  e  di  fale  , 
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fche  mefcolati  infieme  formano  una  matèria  fagli* 
ftacea  * 

5.  Vili. 


Della  Bile  » 

OGnuno  fa  che  la  bile  è  un  umore  che  fi  fe» 
para  dal  fangue  nel  fegato.  Perciò  io  mi 
riferbo  di  parlarne  piu  ampiamente  nella  defini¬ 
zione  di  quella  vifcera ,  dove  indirizzo  il  letto¬ 
re  .  Prefentemeote  entrerò  nel  dettaglio  delie 
parti  organiche  o  vifceri  contenuti  nel  noftro 
corpo  ♦ 

CAPO  V  1  ì  I 
Degli  organi  della  X  e /la . 

NElla  divifione  generale  da  me  fatta  delle  par» 
ti  componenti  lo  Scheletro  i  fi  vedrà  lenza 
dubbio,  che  io  ho  divifo  il  nollro  corpo  in  tre 
parti  principali  ,  di  cui  la  prima  fu  la  tella  ,  o 
ventre  luperiore ,  la  feconda  il  petto  o  ventre 
medio  ;  la  terza  finalmente  fu  il  ventre  inferio¬ 
re  ,  o  bafso  ventre .  Entriamo  prelentemente  nel 
dettaglio  di  tutte  le  parti  organiche  ,  che  fi  rin¬ 
chiudono  in  ciascuno  dei  ventri  fuddetti  • 

Io  dirò  in  primo  luogo  ,  che  il  capo  rinferra 
una  mafsa  ,  che  occupa  tutta  la  cavita  del  cra¬ 
nio.  Ella  cervello  appellafi ,  ed  è  contornata  da 
due  membrane  riconofciute  lòtto  il  nome  di  dura 
madre,  e  di  pia  madre  *  Quella  medefima  mafsa 
comprende  inoltre  il  cerebello ,  e  la  midolla  ob- 
longata .  ' 

Quelle  tre  parti  fono  congiunte  infieme  ,  e  fi 
tuate  in  maniera  ,  che  il  cervello  copre  il  cere« 
bello,  e  la  midolla  dilungata. 

11  volume  di  quelle  tre  parti  non  e  lo  ùefso  ; 

elica- 


JtL  POPOLO .  4f 

çfsendo  quello  del  cervello  alsai  più  cònfiderabi- 
le ,  di  quello  del  cerebello  e  della  midolla  dilun¬ 
gata  . 


§.  I. 


Del  Cervello . 

IL  Cervello  e  una  mafsa  midollofa  ,  mediocre-* 
mente  loda,  fuperfìcialmente  di^eolor  bigio  % 
che  occupa  tutta  la  porzione  iuperiore  della  ca¬ 
vita  dei  cranio.  Egli  e  divilo  in  due  porzioni  la¬ 
terali  ,  che  comunemente  appellane  emisferi  . 
Ciafcuna  di  quelle  porzioni  è  diflinta  in  due  e- 
Hremità ,  una  anteriore  ,  e  I’  altra  pofleriore  ,  che 
chiamanii  lobi  del  cervello  ,  fra  1  quali  avvi  in¬ 
feriormente  una  grofsa  protuberanza  ,  od  eminen¬ 
za  ,  a  cui  dalli  lo  Hello  nome,  di  modo  che  cial- 
cuna  porzione  laterale  ha  tre  lobi,  uno  anterio¬ 
re  ,  uno  medio  ,  ed  uno  pofleriore  .  Egli  e  com¬ 
pollo  di  due  lollanze  ,  diflinte  nel  colore;  1’  una 
è  bigia,  o  cinericcia,  e  più  molle,  1’  altra  e  af¬ 
fai  bianca.,  e  piu  confidente.  La  prima  di  que- 
fle  foflanze  occupa  principalmente  1  ellerior  par¬ 
te  del  cervello,  e  ne  forma  come  una  fpezie  di 
corteccia  ;  lo  che  ha  dato  occafìone  di  nominarla 
foHanza  corticale  ,  o  follanza  cinericcia .  La  fe¬ 
conda  ,  eh’  è  la  follanza  bianca  ,  fé  ne  Ha  al  di 
dentro  del  cervello,  ed  b  chiamata  foHanza  mi-» 
dollaro . 

Riguardafi  in  oggi  qucHa  prima  foHanza,  co¬ 
me  i  organo  fecretono  di  un  fluido  fpintoio, 
nominato  fpirito  animale,  ch’è  quello  che  ho  de-, 
fcritto  nell*  articolo  degli  fpiriti  .  L'  ufo.  della 
feconda  e  di  ricevere  queflo  medefìmo  fluido  y 
a  nnfura  che  fi  va  feperando  dalla  prima  • 
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§.  I  L 


Della  dura  Madre  » 


A  fdura  Madre  è  una  membrana  che  in  fé 


ravvoglie  il  cervello  ,  e  tutte  le  fue  atti 


nenze.  Ella  tapezza  1’  interior  parte  del  cranio, 
gii  ferve  di  periofiio  interno  ,  ne  riempie  i  fori  , 
ne  copre  le  cavita,  e  correda  le  prominenze  che 
vi  fi  trovano. 

Ella  b  compofta  di  due  lamine  ,  firettiflima- 
mente  inlieme  congiunte  ,  di  cui  le  fibre  s’  in-» 
crocicchiano  obbliquamente  ;  la  tefiìtura  n'  è  lo¬ 
da  molto,  molto  ti/fa ,  e  companfce  in  parte  le- 
gamentofa  ,  ed  in  parte  tendi  no/a  . 

La  lamina  interna  forma  parecchie  complica- 
ture»  Avvene,  fra  le  altre,  tre  che  formano  al¬ 
trettanti  tramezzi  particolari  ;  una  fuperiore  ,  fra 
li  due  gran  lobi  del  cervello  ,  che  fi  nomina  la 
falce ,  od  il  tramezzo  jagittale  ;  una  media ,  fra  il 
cervello  ed  il  cerebello  che  fi  nomina  il  padiglio¬ 
ne  del  cerebello  ;  ed  una  inferiore  fra  i  lobi  del 
cerebello,  che  p7cciola  falce ,  o  picciolo  tramezzo 
del  cerebello  fi  appélla. 

L’  ufo  della  dura  madre  e  di  capezzate  la  fu- 
perficie  interna  del  cranio  ;  ella  vi  fi  trova  efat* 
tilfimamente  attaccata  ,  non  {blamente  in  tutta  la 
fua  bafe,  e  parti,  che  corrifpondono  alle  future  , 
ma  ancora  in  tutto  il  redo  della  fua  efìenfione  . 
Le  fue  complicature ,  che  formano  li  tramezzi  , 
i  de’  quali  parlammo  ,  fervono  principalmente  a 
prevenire ,  che  i  lobi  del  cervello  non  fi  compri¬ 
mano  1’  un  fi  altro,  allorché  fi  é  in  figura  oriz¬ 
zontale  ,  o  che  fi  fcuote  la  teffa  .  E5  d’  uopo  fo- 
pra  tutto  rimarcare  che  gli  attacchi  di  quella 
membrana  alla  bafe  del  cranio  ,  ed  ai  fiti  delle 
future  fono  più  lodi ,  che  nel  refio  dei  cranio  ,  e 
particolarmente  negl"  infanti,  in  cui  cotefii  attac^ 


chi 
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chi  ritrovanfì  di  gran  lunga  più  forti  che  negli 
adulti . 

Quella  membrana  e  per  altro  fparfa  di  arte¬ 
rie,  di  vene,  di  nervi,  e  di  lini. 

Li  fini  fono  Ipezie  di  piccioli  canaletti  partico¬ 
lari,  che  lì  trovano  nella  duplicatura  delle  la¬ 
mine  di  quella  membrana  nei  quali  il  langue  ve- 
nofo  del  cervello  fi  (carica.  ( Vedi  Fig .  32..  Lavo* 
la  VII.  e  {uà  j pi  eg  azione ) 

§.  III. 

Della  pia  Madre. 

LA  pia  Madre  e  una  membrana  lottile  e  traf* 
parente,  aliai  più  tenue  della  dura  madre  f 
compofla  di  due  lamine ,  fra  le  quali  fonovi  i 
fuoi  vali.  La  lamina  interna  forma  un  gran  nu¬ 
mero  di  pliche  ,  che  s’  infinuano  in  tutti  i  nume¬ 
ro  lì  folchi  ,  che  li  rimarcano  fu  la  faccia  ellerna 
del  cervello  e  del  cerebello. 

Le  vene  e  le  arterie  di  quella  membrana  non 
fono  punto  differenti  da  quelle  che  lì  didribuifco- 
no  al  cervello,  al  cerebello,  td  alla  midolla  di¬ 
lungata  . 

L’  ufo  di  quella  membrana  e  d’  avviluppare 
immediatamente  il  cervello,  e  il  cerebello  ,  la  mi¬ 
dolla  dilungata,  del  pari  che  quella  eh'  è  rinler- 
rata  nel  canale  della  fpina  \  ella  ferve  nello  lief- 
fo  tempo  di  particolar  fodero  a  tutti  gli  liami  , 
che  compongono  ciafcun  nervo  ;  ella  è  (parla  di 
un  gran  numero  di  vafi  languigni  ,  che  attacca¬ 
no  sì  ((rettamente  quella  membrana  alla  fodan- 
za  del  cervello,  del  cerebello,  e  della  midolla  di¬ 
lungata  ,  eh  egli  e  di  dici  li  (Timo  Separamela  per¬ 
fettamente  ,  e  in  uno  dato  (ano-. 
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§.  I  V. 

Bel  cerebello  * 

IL  Cerebello  deve  effer  qui  riguardato  come  im 
picciolo  cervello ,  feparato  da  un  tramezzo 
che  lorma  la  dura  Madre. 

I|  cerebello  è  una  mafsa  midollare  ,  fituata  nel¬ 
le  false  inferiori  dell’occipite,  lotto  un  padiglio¬ 
ne  ,  e  divifa  nella  fua  parte  polleriore  in  due 
lobi .  Si  ofservano  in  quella  malsa  delle  circon-* 
voluzioni  e  dei  folchi ,  ma  fra  loro  paralelli  e  il-* 
tuati  tralverialmente  . 

Le  due  foftanze  ,  che  compongono  la  mafsa  del 
cerebello  ,  fembrana  più  lolide  di  quelle  del  cer¬ 
vello.  Else  confervano,  come  ho  già  detto,  il 
nome  di  corticale  e  di  midollare. 

Aperto  che  fia  il  cerebello  ,  legu.endo  la  fua 
lunghezza  ,  fi  olserva,  che  la  fua  branca  foflan- 
za  rapprefenta  d5  ambe  le  parti  una  fpec  e  di 
arbore,  chiamato  i’  albero  della  vita  .  [Vtggafi  la 
Tavola  IV\  Fig.  16.  e  la  fua  fpiegazìone  ;  non  me* 
no  ch-e  la  Fig.  17.  che  rapprefenta  un  cerebello  df 
Vitello .) 


i  V. 

Della  midolla  dilungata  * 

LA  midolla  dilungata  è  propriamente  lafoftan* 
za  infeiiore  del  cervello,  e  del  cerebello  :  el¬ 
la  s’  efiende  lino  al  gran  forame  occipitale  ;  e  da 
origine  ai  nervi  del  cervello  ed  alla  midolla  fpi- 
nale  Si  da  dunque  quello  nome  alla  fofìanza  mi¬ 
dollare,  che  occupa  la  parte  media  della  bafe  del 
cervello,  ed  in  leguito  la  parte  media  della  bafe 
del  cerebello  fra  le  parti  laterali  dell’  una  ,  e 
deli’  altra  di  quelle  due  bali.  Ella  b  ancora  ri* 

guar- 
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guardata  come  una  terza  parte  di  tutta  la  mafsa 
del  cervello  in  generale  ,  ed  è  una  produzione  co¬ 
mune  cd  un  allungamento  riunito  da  tutta  la  fo- 
flanza  midollare  dei  grande  e  picciolo  cervello  . 

La  faccia  inferiore  delia  midolla  dilungata ,  ve¬ 
duta  al  rovefcio  ,  prelenta  parecchie  differenti 
parti ,  che  fono  in  generale  produzioni  midolla¬ 
ri  ,  tronchi  dei  nervi ,  e  tronchi  dei  vali  fan* 
giugni. 

Le  produzioni  midollari  fono  principalmente 
quelle  :  li  groffi  branchi  anteriori  della  midolla 
dilungata,  altrimenti  chiamati  gambe  anteriori  , 
pedunculì  del  cervello  ,  braccia  della  midolla  di¬ 
lungata  e  cofcie  della  medelìma  ;  la  protuberanza 
tralverfaie,  che  chiamali  eziandio  anulare  ,  o  pon¬ 
te  del  varolo ,  li  piccioli  branchi  ,  o  branchi  po- 
fleriori  delia  midolla  dilungata  ec. 

Per  poco  che  fi  gettino  gli  occhi  fopra  tutte  le 
para  che  compongono  il  cervello,  e  la  maniera 
vanta ggiofa  con  cui  egli  e  fituaco  nei  cranio, 
non  lì  potrebbe  di  (cordare  che  quello  lia  un  or¬ 
gano  ,  che  ha  molta  parte  nefe  funzioni  di  tut¬ 
ti  gli  altri  organi  del  noÜro  corpo,  e  che  nomi¬ 
narlo  potrebbe!!  a  grullo  titolo  V  organo  degli 
organi  ,  o  il  primiero  motore  di  tutta  1’  econo¬ 
mia  animale  ;  tanto  egli  e  vero  che  l’ autor  del¬ 
ia  natura  ha  preio  una  cura  affatto  particolare  di 
metterlo  al  coperto  dalle  imprelLoui  nocevoii  dei 
corpi  clieriori  ,  rinterrandolo  in  una  calla  oisea  , 
di  cui  la  (frattura  lo  difende  da  tutte  le  ingiu¬ 
rie  ;  -d  onde  noi,  potiamo  concludere  ,  che  quella 
e  la  parte  la  più  lenfibile  a  cagione  dell a  quanti¬ 
ca  di  arteiie,  di  vene,  e  di  nervi,  di  cu  j  ella  h 
$utta  ieminata  # 
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§.  ve  ; 

Della  parte  anteriore  della  Te  fi  a  « 


Siccome  îa  faccia  o  il  vifo  c  la  feconda  parte 
della  Teda  ,  cos'i  niente  e  più  giudo  che  di 
farne  parola  in  quello  luogo’»  Supponendo  che  iì 
volto  da  la  fede  principale  di  certi  fenfi,  io  cre¬ 
derei  che  il  più  (e  tifi  bile  da  il  tatto,  poiché  la  pel¬ 
le  e  il  vero  organo  di  Quella  fenfazicoe.  Debbon- 
fi  diflinguere  due  forte  di  tatto;  1’  uno  che  fi  ap¬ 
pella  il  tatto  univerfale  ,  perche  11  jfud  organo  fi 
ritrova  ih  tutte  le  parti ,  dove  i  nervi  fi  diflri- 
buifeono  3  e  per  mezzo  di  cui  gli  altri  fenfi  rice¬ 
vono  la  loro  impresone .  Egli  fi  nomina  comu¬ 
nemente  il  tatto.  Il  fecondo  fi  chiama  il  tatto 
particolàre  3  per  la  ragione  che  i(  fuo  organo  fi 
limita  alle  papille  delia  pelle ,  ed  è  pure  chiama¬ 
to  col  nome  fiefso* 

11  primo  non  ci  da  che  una  idea  vaga  delle 
qualità  tattili  dei  corpi,  non  facendoli  didingue- 
te  che  il  lor  volume  *  il  loro  calore,  lalorofred* 
dezza  ec.  ,  , 

11  fecondo  ci  fa  concepire  le  differenti  qualità 
tattili  dei  corpi,  come  la  loro  figura,  la  loro  ine¬ 
guaglianza,  la  loro  levigatezza,  e  ciò  più  o  me-4 
no  didimamente  ,*  fecondo  che  le  papille  del^ 
la  pelle  fono  più  o  meno  difpode  ad  ^efserne  af* 
fette  * 
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Belle  parti  della  bocca . 

•* 

LA  bocca  e  una  felfura  fra  le  labbra,  che  fi 
eflende  quafi  fino  all’  orecchie ,  in  un  em¬ 
brione  di  quattro  o  cinque  meli .  Ella  è  più  gran* 
de  nei  fanciulli  che  fon  di  fette  meli  ;  ma  dipoi 
la  pelle  coridenfandofì  ed  artodandofi  poco  a  po¬ 
co  ,  la  bocca  allora  diviene  più  picciola  nei  tem¬ 
po  del  nono  mefe  « 

Le  principali  parti  che  nella  bocca  fono  rin- 
chiufe,  fono  li  denti,  le  gingive,  la  lingua,  l’u¬ 
gola  con  il  tramezzo  carnolò,  a  cui  ella  fi  trova 
attaccata,  la  Laringe,  la  Faringe,  F  âfpcra  ar¬ 
eeria  o  fia  Trachea,  e  1*  Elofago. 

§.  V  ï  L 

Dei  Denti . 

LA  maniera  con  cui  li  denti  fi  formano  è  ere- 
feono  ,  è  Scuramente  una  maraviglia  della 
natura,  degna  d’ effer  qui  apportata.  E’ una  co- 
fa  veramente  curiofa  la  confiderazione  del  prò- 
gretto  dei  denti,  dopo  il  primo  fviloppamento del 
germe  ,  fino  a  quando  il  corpo  del  dente  fpunta 
dall’ialveolo  5  che  e  propiamente  il  foro  ,  dove  il 
dente  fi  trova  incartato,  dopo  ch’egli  e  fort  ito* 

Il  corpo  del  dente  fi  forma  avanti  della  lua  ba- 
fe  chiamata  impropriamente  radice  ;  egli  comin¬ 
cia  ancora  a  formarli  dalla  fua  ellerior  parte  la 
più  rimota  da  quella  bafe  ,  e  torto  pofcia  egli 
prende  tutto  il  volume  ,  o  tutta  la  groffezza  che 
deve  avere. 

A  mifura  che  il  volume  erteriore  del  dente  fi 
annienta  ,  egli  viene  ricoperto  dallo  (malto  ,  eh3 

P  %  erteti- 
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eden  dei!  Copra  la  fua  edema  taccia  nel  me  défraie 
tempo,  che  l’interiore  fi  riempie. 

Si  fa  per  altro  che  tutte  le  parti  ofTee  avanti 
la  loro  ofli  ti  caboti  e ,  cominciano  dall’ edere  mera» 
br  anele  ;  e  perciò  il  germe  dei  denti  fegue  lame* 
deftma  legge  .  Cotefto  germe  è  inviluppato  da  una 
membrana  vescicolare  che  prende  origine  da  quel¬ 
la  delie  gingive  .  Aumentando  egli  in  volume  , 
dilata  il  ricettacolo  olieo  5  in  cui  elfp  è  rinterra¬ 
lo  ,  ed  a  mii'ura  eh9  egli  oflinca  ,  la  fua  mem¬ 
brana  il;  e/tende,  e  fortemente  attaccali ,  tanto  al™ 
la  lua  baie  quanto  alla  radice  chç  fuçceje  .  Gif 
firati  del  dente  che  li  formano ,  e  che.  fono  i  pri¬ 
mi  a  olii  fi  carri  ,  fono  gli  Orati  e  Ile  riori  del  corpq 
ipungiòlo .  Così,  rodo  che  ve  ne  fono  due  o  tre , 
Ì  uno  Ippra  1’  altro  ,  4ep oneri  un  l'ucco  olfeo  fo~ 
pra  Î’- citeriore  del  corpo  del  dente,  che  fegue 
predo  a  poco  il  medebmo  ordine  ,  e  li  medenmj 
progredì  d’ oflìhcazione  di  quello  corpo  fpungio- 
io’.  Cotefto  fucco  olreo  ,  eh  è  contenuto  nelle  cel¬ 
lule  della  membrana  da  cui  il  germe  v.ie ri  circon^ 
dato ,  femminili  rari  dalla  membrana  medefima  : 
Quindi  va  a  coprire  poco  a  poco  il  corpo  dei 
dente.,  dove  sv  indura  a  mifura  che  U  interiore  d| 
quello  dente  lì  riempie  di  novelli  lirati . 

Così  quando  il  dente  ha  prefo  la  fua  eonriften» 
za  ,  tutta  la  Superficie  citerióre  ç.  ri veHita  d’  una 
forca  di  crolla  oìiea  ,  dipinta  tanto  per  la  fua  du¬ 
rezza  ,  quanto  psf  la  fua  bianchezza  3  e  leviga¬ 
tezza  da  tutte  le  altre  offa  dpi  corpo.  Quella  cor¬ 
teccia  fonda  e  lo  (malto.  Lv  interior  del  dente  h 
oileo  quanto  tutta  la  fua  radice  ,  eh’ è  rivedi  ta 
cT  un  periollso  fenirbiìifTìmo  «  'Egli  proviene  dalla 
membrana  che  copre  Q  gingive  ,  e  che  capezza 
la  bocca .  ' 

Li  denti  fono  fetpioatì  di  picei  ole  arterie  ,  e 
di  vene  accompagnate  aarami  nervofi  che  rie  di- 
|Ìribuilcono  eziandio  alle  gingive. 

Con  tanfi  per  Ï  ordinario  in  ciafcuna  mafcella 
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[èditi  denti  ,  che  fono  di  differente  grofsezza  e 
figura .  Si  dividono  in  incifori ,  in  canini  ,  ed  in 
molari  . 

Avvi  in  ciafcheduna  mafcella  quattro  incifori  , 
fituàti  nel  davanti  ;  eglino  fono  piatti  ,  e  trin¬ 
cianti  j  un  poco  convelli  al  di  fuori  ,  e  concavi 
al  dì  dentro'. 

Ve  ne  fono  due  di^canini ,  uno  da  ciafcuna  par» 
te  :  e(fi  fono  rotondi  ed  alquanto  acuminati  nel¬ 
la  eQretnith  loro . 

Quelli  della  mafcella  fu  perfore  fi  nominano  oc¬ 
chiali,  per  edere  fituaci  focto  ròcchio. 

Ve  ne  fonò  cinque  molari  da  ciafcuna  parte 
della  mafcella  ;  elfi  fono  groffi  ,  ed  ineguali.  La 
lóro  fuperùcie  è  affai  irregolare  ,  ed  in  maniera 
di  mola  ;  occupano  là  parte  poflerior'e  delle  ma» 
Icellè ,  ed  hanno  piu  radici. 

E’  da  rimarcare  che  li  denti  della  mafcella  fu- 
periore  hanno  per  l’  ordinario  più  radici  di  quel» 
li  dell’ inferiore  .  Li  denti  Incifori  fervono  a  ta¬ 
gliare  ,  ed  a  trinciare  ;  li  canini  ,  a  forare  e  di¬ 
videre-,  e  li  molari  a  tritare  ò  macinare* 

§.  Vii  L 

Belle  'Gingi'te ,  r 

LE  gingive  fon  cóm polle  di  certe  ghiandole  ; 

che  concorrono  con  le  altre  filandaie  della 
bocca  alla  filtrazione  deliziali  va  .  Efse  fono  in¬ 
viluppate  efìCrior mente  dalla  me'defirna  pei  le  ,  che 
capezza  1’  interior  della  bocca  ,  e  ri  veli  ite  inte¬ 
riormente  del  perioftio ,  che  copre  le  òffa  mafeel- 
lari .  .  , 

Per  mezzo  di  quello  perloflio  effe  fono  aderen¬ 
ti  agli  alveoli  .  Lo  fleùo  perioftio  va  ancora  a 
tapezzare  il  di  dentro  degli  alveoli  ,  e  le  radici 
d'  una  membrana  più  Lottile  ,  eh5  è  comune  al¬ 
leane  parti  ;  quella  membrana  è  attaccata  ,  da 

D  3  una 
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una  parte  alle  parti  interne  dell’alveolo,  per  via 
di  una  infinita  di  piccioli  vali  ,  che  fortono  daî 
periofìio ,  che  copre  le  ofsa  mafcélìari  . 

Le  gingive  fondano  propriamente  una  incafira- 
tura  attorno  del  dente  nella  efìremicà  degli  alveo* 
li ,  e  vengono  a  coflituire  una  picciola  collana  , 
abbracciandoli  unitamente  alla  membrana  che  li 
copre  al  di  fuori® 

In  tal  maniera  tutte  quelle  membrane  fi  riunii 
{cono  per  fortificare  i  denti  »  Avanti  che  li  den¬ 
ti  abbiano  forato ,  le  gingive  fono  del  tutto  uni¬ 
te,  e  coprono  interamente  gli  alveoli  ,  fin  tanto 
che  li  denti  le  dividono  e  fi  aprono  un  paesag¬ 
gio  »  Allorché  li  denti  fonò  fortiti  ,  refia  nei  lo¬ 
ro  interfiizj  una  porzione  della  gingiva ,  che  non 
è  fiata  punto  di  v ila ,  e  che  forma  una  piinta  più 
apparente  nei  denti s  dinanzi  ,  che  negli  altri  . 
Quelle  punte  quando  fono  ben  proporzionate  , 
fanno  un  bel  effetto  ,  e  riempiono  i  vuoti  che  li 
denti  meno  larghi  yerfo  la  radice  Jafciano  dalla 
parte  dlele  gingive. 

Le  gingive  {pagliate  di  denti  ,  per  qual  fiali 
cagione ,  fi  ritirano  ,  fi  riunilcono  ,  e  ritornano 
nei  primiero  loro  fiato.  Li  vali,  che  vi  fi  difiri-  * 
builcono  fono  come  ne’  denti  arterie  ,  vene,  e 
nervi  che  vengono  dalla  medeiffna  1  orgente.  Ef¬ 
fe  hanno  una  infinita  di  vali  linfatici  ,  e  {angui- 
gni  ,  e  che  femo  di  una  eflrema  finezza,  come  in 
tutte  le  parti  glandujojfe f 

li  principal  ufo  delie  gingive  e  di  tener  dentro 
di  fe  iodi*  i  denti  ;  ma  quando  fon  elleno  bene  {chia¬ 
rate  ,  cT  una  bella  forma,  e  bene  vermiglie  ,  efse 
fono  fenza  contraddizione  rornamento  della  boc® 
a,"  *’  ;  '  v  v'  v-  ‘  V'v  v  '•  ;i  v‘  *  ;vfc 
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■J  "L  ' 

Della  lìngua . 


ON  v*  ha  chi  non  fappia  che  la  lingua  fia, 


J_x  una  parte  nobiliffima  della  teda  ,  e  la  più 
necessaria  per  1’  articolazione  delie  parole  ,  e  per 
la  Ipiegazione  dei  penlìeri  dell'  anima  .  Ella  e  il 
principal  organo  fenfìtivo  dei  gullo  ,  lìtuata  nel¬ 
la  bocca  al  di  lotto  della  volta  dei  palato.  Que- 
fia  è  un  pezzo  di  carne  defiinata  ad  inviare  gli 
alimenti  nello  flomaco  ,•  ella  fi  trova  attaccata 
nel  davanti  da  un  legamento  membranofo ,  chia¬ 
mato  il  frenulo  o  volgarmente  il  filetto,  che  non 
è  che  una  continuazione  di  una  membrana  che 
copre  l’ interior  delia  bocca  ,  e  la  lingua.  Veggafi 
la  Fig.  20.  della  Tavola  IV. 

Sopra  la  faccia  fu  peri  ore  della  lingua  fi  trova* 
no  parecchie  glandule  ,  e  molte  papille  nervee  , 
che  fono  coperte  d’una  membrana  finiffìma . 

La  lingua  c  comporta  di  fibre  camole  ,  afsai 
molli ,  framilchiate  di.  una  teffìtura  midollare  di'* 
Finta . 

Parecchie  di  quelle  fibre  fono  rifirette  e  limi¬ 
tate  al  globo  della  lingua  lenza  effenderfi  più 
lungi  ,  e  le  altre  formano  dei  mufcoli  fé  par  a  ti  f 
che  ne  fortpno  e  V  attaccano  ad  altre  parti. 

Li  vali  deila  Linguafouo  nervi  ,  arterie,  e  ve* 
ne  .  Oltre  che  la  lingua  è  cpme  ho  già  detto  il 
principal  organo  del  gufio  3  ella  ferve  ancora  alla 
mafticazione ,  ed  all’  efpulfione  delio  fputo  . 

Il  gufio  e  propiamente  una  Tentazione  eccitata 
dai  fapori  differenti  degli  alimenti ,  di  cui  noi  fac¬ 
ciamo  ufo  .  Si  riguardano  le  parti  faline  degli, 
alimenti  come  la  caufa  principale  dei  fapori  ,  e 
fi  crede  ancora  ,  che  le  particelle  che  formano 
quelle  parti  Ialine ,  offendo  attenuate  dalla  fa- 
Uva  ed  applicate  di  poi  all’organo  del  jgufio ,  vi 
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s’infiniano,  e  lo  muovano  ,  Secondo  il  rapportò 
ch’elleno  hauno  con  effo .  Io  intendo  per  1’  orga» 
no  del  gufio  ,  le  papille  nervee  della  lingua  e  So» 
pra  tutto  quelle  che  fi  trovano  nella  di  lei  efire» 
mita  ,  ovvero  punta  ,  perciocché  elle  fono  pfiì 
piccole  affai  ,  e  per  conseguenza  più  fufcettibiìi 
df  Sensazione ,  che  non  fono  le  altre. 

§.  Xe 


Bell"  Ugola  e  del  fuo  Tramezzo  * 

IL  Tramezzo  del  palato  (  Veggafi  la  Figura  del 
Palato  in  un  cadavere  ojjervaio  dall *  Fi  fiero  , 
Tavola  Vili .  Figg*  3 6 .  37.  38.  39.  )  è  terminato 
al  ballo  da  un  termine  libero  e  mobile ,  che  rap- 
prefenta  un’  arcata  polla  trafverfalmente  al  di 
fòpra  della  baie  o  radice  delia  lingua  ;  la  porzio- 
ne  la  più  elevata  di  quello  arco  porta  un  piccio* 
lo  corpo  glandulolo  di  una  figura  conica  ,  leviga* 
tiffìmo  5  molle  ,  e  flefTì  bili  Almo  ,  di  cui  la  baie  è 
attaccata  all'  arcata  ,  e  di  cui  la  punta  pende  li» 
beramente  al  baffo  ;  quella  è  quella  che  fi  chia- 
ma  1’  ugola  ,  eh’  è  Sparla  di  lunghe  fibre  mufeo- 
Iole,  ed  unite  in  un  Sol  punto. 

Ella  del  refio  è  tutta  teffuta  d’  una  infinita  di 
piccoli  vali.  Ella  Serve  a  rompere  I’  impetuofi» 
ta  dell’  aria  troppo  fredda  ,  e  ad  impedire  che  V 
acqua  5  che  beelì?  non  entri  nelle  narici. 

Ella  fi  avanza  qualche  fiatai  troppo  ai  di  fuo¬ 
ri,  ma  quello  proviene  per  la  ragione  che  cer¬ 
ei  umori  che  cadono  di  Sopra  non  ponno  più  ri« 
tornare  pe’  vali  linfatici  ;  e  quella  è  la  caufa 
dell’  incomodo  *  che  appellali  caduta  dell*  ugola  « 
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§.  X  I; 

Della  Laringe  « 

LA  Laringe  è  una  fpezie  di  tuberofità  5  che  fi 
fente  nell’  alto  della  parte  anteriore  del  col¬ 
lo  chiamata  ii  nodo  della  gola  ,  od  il  pomo  d’A¬ 
damo  ,  ov’e  propriamente  la  parte  fuperiore  del¬ 
la  Trachea  arteria  fonata  fotto  la  radice  della 
lingua  ,  e  dinanzi  la  Faringe  , 

Quello  è  uno  degli  organi  della  refpirazioìie , 
ed  il  principale  frumento  della  voce .  Egli  è  com- 
pofto  di  cartilagini  ,  di  Jigamenti  ,  di  mufcoli  ± 
di  membrane,  di  nervi,  di  vene,  e  di  arterie» 

■$.  X  I  L 

Della  Faringeo 

SÏ  da  quello  nome  ad  una  fperie  di  fa  eco  muf- 
colofo  e  glandulofo  ,  di  cui  ia  faccia  efierna  e 
collocata  alla  faccia  interna  di  tutto  lofpazioche 
è  ai  fondo  della  bocca  ,  dietro  1’  ugola  ,  e  dietró 
la  Laringe» 

Egli  rafiomiglia  alla  parte  larga  d’  una  fpezié 
d’  imbuto  coperto ,  di  cui  1*  Efofago  e  ii  canale  p 
c  la  continuazione. 

§.  X  I  Ï  l 

Della  Trachea ,  od  jìfperà  arteria  0 

LA  trachea  è  un  canale  fouato  nella  parte  an¬ 
teriore  del  collo  ,  dinanzi  ali’  efofago  ;  la  fua 
parte  fuperiore  è  come  ho  detto  la  Laringe.  Dì 
là  ella  difeende  fino  alla  quarta  vertebra  del  dor- 
fo  ,  dove  fi  divide  ed  entra  nei  polmoni. 

Quello  canale  e]  compofio  di  cartilagini  anu¬ 
lari  , 
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lari,  che  procedono  in  piccioie  diftanze  eguali  Ia¬ 
line  dall’  altre.  Quelle  cartilagini  divengono  fem» 
pre  più  p  cciole  a  mil  ura  eh’  elle  s’  approffima- 
no  ai  polmone  j  e  quelle  dei  bronchi  fono  si  prof® 
fime  l’une  ail  altre  nella  efpirazione  ,  che  ia  fe¬ 
conda  entra  nella  prima  ,  e  la  terza  nella  fecon¬ 
da  ;  di  modo  che  l’  altre  che  feguono  entrano  in 
quelle  che  precedono. 

Le  cartilagini  ,  che  fono  fra  la  Laringe  ,  e  li 
polmoni  j  non  formano  già  anelli  completi  ;  ma 
la  lor  parte  pofteriore,  che  è  contigua  all’  cfofa- 
go  e  membranosa  ,  affinchè  la  loro  dilatazione  j  e 
la  loro  contrazione  fi  efeguifçano  meglio ,  e  con 
più  di  facilita ,  e  che  l’Efofago  polla  dilatarli  nel¬ 
la  deglutizione  degli  alimenti  * 

Le  cartilagini  dei  bronchi  fono  affatto  anula¬ 
ri  ;  nondimeno  i  loro  branchi  capillari  fono  delli- 
cuti  di  cartilagini ,  in  luogo  delle  quali  elle  han¬ 
no  piccioli  iigamenti  circviari  che  procedono  in 
una  diftanza  aliai  con|id.erabile  gli  uni  dagli  al¬ 
tri.  L’  ufo  delle  cartilagini  è  di  tenere  il  palla  g- 
gio  dell’  aria  Tempre  aperto  ;  ma  nei  rami  capil¬ 
lari  dei  bronchi  elfe  impedirebbono  1’  abbalsamen* 
to  delle  velcichette  nel  tempo  della  efpuazione. 

Avvi  da  ledici  o  dieciotto  cartilagini.  Else  già 
non;  fanno  i  circoli  intieri  e  fono  trafverfalmente 
fi  tua  te  o 

Gl’  intervalli  fono  occupati  da  una  membrana 
iigamentofa  ed  elaffica  ,  che  s’  attacca  a  ciafcun 
anello  «  11  rello  di  ciafcuna  cartilagine  è  ferrato 
da  una  membrana  afsai  denfa  ,  e  guarnita  efte- 
riormente  di  parecchi  granelli  glandulolì , 

La  membrana  che  capezza  1*  infçrior  parte  del¬ 
la  Trachea-arteria ,  è  nervea  ,  e,  fornita  d’  un 
fenfo  elìrerao:  ella  copre  una  infinità  di  glandu- 
le,  che  continuamente  la  tengono  umettata. 
Richiamando  alla  memoria  ciò  che  dilli ,  agevol 
cola  è  da  comprendere,  che  1’  alpera-artena  ha 
ere  parti  principali,  una  iuperiore,  una  di  mez¬ 
zo  , 
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jp  j  ed  una  inferiore .  La  prima  ,  corne  dilli  ,  h 
chiamata ,  Laringe  ;  la  media  ritiene  il  nome  di 
Trachea-arteria  j  e  la  terza,  che  forma  la  divifio-» 
ne  di  elsa  in  due  rami ,  che  in  molti  fi  fuddivi- 
dono  ,  fi  denomina  col  vocabolo  di  bronchi . 

Verfo  la  quarta  vertebra  del  dorfo ,  la  Trachea 
fi  divide  in  due  branchi  ,  che  prendono ,  come  ho 
detto  di  fopra  ,  il  nome  di  bronchi.  Elfi  confer¬ 
vano  la  loro  porzione  membranofa  ,  fino  alla  lo¬ 
ro  entrata  nei  polmoni,  dov’  elfi  iomminifìrano 
altrettanti  rami ,  quanti  piccioli  lobuli  fommini- 
firano  li  polmoni, 

L’  ufo  della  Trachea  è  di  ricever  T  aria  per 
portarla  in  feguito  ai  polmoni  ;  come  inferviepte 
d!  ifirumento  alia  re/pirazione  ed  alla  voce*. 

V  »  *  *  <  »  •  v  0  t  <c  i  -  .  1  i 

i  xi  y. 

A  .*  * 

Dell'  Efofago .. 

i  -  \  ì  " ... 

L'  Efofago  è  un  lungo  canale ,  o  canna  ,  che  fi 
efiende  dal  fondo  della  bocca  fino  all’  ano , 
Si  può  diftinguere  in  tre  parti . 

La  prima  porzione  di  quello  condotto  compre* 
fa  dal  fondo  della  bocca  fino  al  diaframma  ,  fi 
chiama  'propriamente  1  Efofago  *  la  feconda  eh’  è 
una  fpeqe  di  lacco  ,  c  nomata  il  ventricolo  o  lo 
lo  ftomaco  ;  e  la  terza  finalmente  è  quella  3  che  s’ 
efiende  dallo  fiomaco  fino  all’  ano;  io  intendo 
per  quella  terza  parte  gl’  intefiini  volgarmente 
chiamati  le  budella, 

L’  Efofago  difeenude  lungo  il  collo,  di  dietro  1* 
afpra-arteria  ,  portandoli  nondimeno  un  poco  a 
fimfira,  a  inilura  eh’  egli  fi  approlfima  al  petto, 
dov*  egli  entra  ;  e  continuando  lungo  le  vertebre 
del  dorfo,  viene  a  tr  averla  re  la  parte  carnofa 
del  diaframma ,  che  gli  corrifponde,  e  termina  fi¬ 
nalmente  nello  fiomaco. 

L ’  Efofago  è  compofto  di  diverfe  membrane  ; 

e  di  ' 
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'è  di  vafi  tanto  fanguigni  ,  e  fìervei ,  quanto  lift- 
fatici:  vi  s’ incontrano  eziandio  dei  granelli  giah- 
du  l'oli  . 

La  prima  di  quelle  membrane  ®  vellutata  t 
guarnita  di  papille  nervee ,  che  difiillano  conti¬ 
nuamente  nella  cavita  di  quella  canna  tin  liquo¬ 
re  più  grofso  e  più  viicofo  della  fciaiiva ,  eh5  è! 
preparata  dall’  arteria  dell’  efofago  .  Quello  umo¬ 
re  comunica  deila  lubricità  alle  vie ,  per  le  qua¬ 
li  pafsano  gli  alimenti,  e  della  fieffìbiiita  necefsa- 
na  alle  fibre  di  quello  canale ,  e  le  alucura  nello 
llefso  tempo  dall’  azione  de’corpi  che  nuocer  loro 
potrebbero . 

La  leconda  fi  diflendè  fòpra  la  precedente  ;  el¬ 
la  e  feminata  di  glanduie ,  che  fomminillranó  il 
iùcco  ,  di  cui  parlai  ,  e  lo  fcaricano  per  via  di 
piccioli  emìfsarj  nella  cavita  del  canale.  Ella  e 
compofia,  nella  fua  parte  poftenore ,  di  vali  che 
vanno  alle  fue  glanduie. 

La  terza  finalmente,  ch’è  la  mufcolofa  ;  attor¬ 
nia  la  feconda  di  fibre  orbicuian  ,  non  fpirali  3 
ma  longitudinali ,  ed  else  fono  tutte  inviluppate 
dalia  membrana  cellulare  ,  eh’  &  finififima  ,  fibro- 
fa,  e  vafcolofa .  Pofleriormeiite  al  di  fuori,  alia 
quinta  vertebra  del  Torace,  fi  trovano  bene /pel- 
io  attaccate  a  quella  ultima  tonaca ,  o  membra  - 
na  certe  glanduie,  che  apprefìano  un  fucco  lu¬ 
brico  mlerviente  all’  efofago.  L’  eflremita  fupe~ 
nore  dell*  Efofago  fi  nomina,  come  ho  detto,  U 
Faringe  ;  fonovi  parecchi  mufcoli  per  fare  i  luci 
movimenti,  e  comprimere  gli  alimenti,  affiné  efi 
farli  avanzare  e  dilcendere,  (premendo  nel  mede- 
fimo  tempo  da  certe  glanduie,  il  liquore  che  con- 
tribuifce  a  farli  fdmciolare  più  agevolmente  nel¬ 
lo  (lem  4  co. 

L”  Elofago  riceve  le  fu  è  arterie  dalle  Carotidi, 
dall'  Aor  a  inferiore ,  e  dalle  i'ntercoflàli  ;  le  lue 
vene  vanno  a  (caricarli  nelle  giugulari'/  o  vene 
del  collo* 
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Del  na[o . 

\ 


LE  parti  che  compongono  il  nafo ,  fono  offa  s 
pelle  3  grafso,  mufcoli  ,  cartilagini  ,  nervi, 
arterie,  vene,  ed  un  penofho . 

Ciafcuna  cavita  del  nalo  fi  trova  ricoperta  da 
una  membrana  fpongiofa  ,  nominata  pituitaria  , 
che  è  (parla  in  tutta  ia  lua  edenfione  di  parec¬ 
chi  granelli  glanduloli  5  li  quali  iommmiftiano  una 
fpezie  di  linfa  mucillagginofa  che  chiamali  comu¬ 
nemente  pituita .  Queflo  umore  è  neceliarilfimp  , 
perche  T  organo  della  Tentazione  lia  niantenu- 
to  nello  flato  che  conviene  ,  onde  effer  flu*zi- 
cato  dai  corpulcoii  delle  follante  odorifere  ,  ed  e- 
ziandio  per  moderare  la  troppo  grande'  impreso¬ 
ne  dell’  aria  che  paiia  continuamente  per  il 
nafo . 

La  fenfazjone  degli  odori  fi  fa  pel  mezzo  di  una 
nriembrana,  molle,  aliai  fpeiia  ,  e  gua  nita  d’  un 
numero  inhnito  di  piccioli  vali  artenofi  e  di 


nervi . 

La  valla  e  fp  an /Ione  dei  nervi  in  tutta  I’  efìesp- 
fone  della  faccia  interna  del  nafp ,  fino  in  tutti  i 
fini,  e  in  tutte  le  cellule  è  propriillima  a  ricever 
le  impreffioni  dei  corpi  eflerni. 

Quando  le  particelle  odorifere  contenute  nell’ 
aria  fono  attratte  alla  iipirazione  delle  narici ,  ef» 
le  urtano  le  picciole  fibre  nervee  ,  çhe  trafmet- 
tono  all1  anima  1’  .impreffione  dei  differenti  07, 
dori  » 
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i  X  v  i  - 

Begli  occhi* 

LÀ  villa  è  iî  primo  dei  fenfi  che  fi  ribella  con-: 

tro  la  ragione:  è  la  madre  delle  noftre  fre¬ 
golate  paffioni:  gli  occhi  tradifcono  iì  cuore;  fo¬ 
no  effi  che  danno  la  nafcita  ai  rioftri  defiderj  pec- 
caminofi:  effi  parlano  fenza  aver  lingua  ,  e  fi 
efpri mono  con  facilita  quantunque  fieno  muti  ;  d* 
onde  ri  fui  ta ,  che  gli  occhi  fono  l’  allegrezza  dell’ 
uomo  y  affine  di  far  Scorgere  alla  fua  anima  tue- 
tociò  che  lo  può  toccare  e  prendere  * 

Tutto  il  mondo  fa  che  gli  occhi  fono  rinferra* 
ti  nelle  cavita  della  teda,  che  orbite  appellanfi  s 
parola  che  lignifica  rotondità  ,  o  cerchio,  Effi  fo¬ 
no  coperti  nella  parte  anteriore  dalie  palpebre  , 
fòpra  delle  quali  fi  leggono  le  fopraccigfia  3  che 
fono  formate  di  molti  peli  piantati  obbliquamen- 
te;  la  pelle,  che  li  fdfiiene,  fembra  più  lpefla  di 
quella  del  reliante  del  vifd. 

Le  palpebre  non  fono  che  prolungamenti  della 
pelle,  coperti  in  tuttala  loro  efienficoe  di  mufeo* 
ii  che  fervono  a  farle  muovere  ,  e  quello  movi¬ 
mento  è  prodotto  da  due  mufeoii  j  ì’ un  proprio, 
]’  altro  comune  à 

II  primo  appartiene  alla  palpebra  fuperiore ,  e 
ferve  ad  innalzarla;  il  fecondo  è  comune  alle  due 
palpebre ,  ed  il  fuo  ufo  b  di  approffimarle  1*  una 
con  V  altra  ;  e  fi  chiama  orbiculare  ,  , 

Il  globo  deir  occhiò”  fi  trova  unito  alle  palpe¬ 
bre  ped  mezzo  di  una  membrana  lottile  e  tras¬ 
parente  chiamata  la  congiuntiva  ?  e  volgarmente 
il  bianco  deir  occhio  . 

Chiamali  ancora  quella  flefsa  membrana  albu- 
gineà»  Ella  capezza  tutto  1*  elierior  dei  globo 
dell’  occhio. 


Il 
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li  globo  dell’  occhio  è  compotlo  di  membrane 
e  di  umori  . 

Le  membrane  fi  difiinguono  in  comuni  ,  ed  in 
proprie  • 

Le  comuni  fono  la  cornea ,  V  uvea  ,  e  ìa  re* 
tino,  » 


Le  proprie  fono  F  Aracnoìde ,  e  la  vitree» 

,  Gli  umori  fono  al  numero  di  tre,  cioè  a  dire  3 
r  acquofo  ,  il  crijìallmo ,  ed  il  vitreo  . 

La  prima  membrana  rinterra  tutte  le  partì  * 
che  compongono  il  globo  dell’  occhio  ;  ella  è  tra- 
fparente  nei  davanti  >  come  il  corno,  d’  onde  el¬ 
la  ricevette  il  nome  di  cornea;  nel  reffo  della  fua 


eftenfione  ,  ella  è  opaca ,  ed  allora  dicefi  ,  fcle~ 
rotici  i  •  tv  ,  . .  ,  .  ,  . .  ; 

La  feconda  è  forata  nei  davanti  da  un  buco 
lOtondo  ,  nominato  la  pupilla  o  la  prunella  ,  di 
cijii  la  circonferenza  efieriore  fi  trova  differente¬ 
mente  colorata  ,  d’  onde  venne  che  fi  chiamò  Iri- 
de»  La  parte  dell’uvea  che  tapezza  interiormen¬ 
te  la,  Sclevotica  ,  fi  nomina  Comdex  ella  èveftita 
di  uri  ^color  ner<f,  affai  carico» 

La  prunella  fi  dilata  ,  e  fi  rinterra  relativamen¬ 
te  alia  chiarezza  o  all’  ofeurità  dei  luoghi  ,  op¬ 
pure  a  tenor  della  vicinanza  o  lontananza  degli 
oggetti  »  Quelli  movimenti  di  dilatazione  o  di 
cofirizione dipendono  da  parecchie  fibre  ,  che 
trovanti  nella  faccia  interna  dell’  Iride,  e  di  cui 
parte  fono  circolari  ,  e  parte  longitudinali  ; 

La  terza  membrana  ,  eh’ è  nominata  la  retina  , 
e  che  fembra  non  efsere  che  una  materia  bianca» 
lira,  e  un  poco  diafana,  è  una  efpanfione  midol¬ 
lare  del  nervo  ottico ,  che  fi  ri  (guarda  come  l’or¬ 
gano  immediato  della  villa  * 

Li  moviménti  dell’  occhio  fi  fanno  col  mezzo 
di  parecchi  mufcoli  ;  corne  1*  elevatore ,  od  il  fu- 
perbo  ,  che  s’  innalza  a  IT  insù,  il  deprejfore ,  o  1* 
umile,  perchè  inclina  al  bafsò  ;  V  adduttore  otfia 
feibitorio  che  fa  muover  l’occhio  al  di  dentro  dal- 
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la  parte  del  mfo  ,  e  1’  ab  dut  or  e ,  odia  indignato ■* 
rio  ,  che  lo  fa  muover  al  di  fuori ,  onde  rimarca# 
una  ipezie  di  dii  prezzo. 

Paria  do  prefcntemente  degli  umori  dell’  oc¬ 
chio ,  d.rò,  che  quello  che  io  ho  nomato  acquo- 
io  ,  occupa  io  ipazio  che  lì  trova  fra  la  cornea 
ed  il  enti  a  limo. 

li  ci  ili  :  limo  è  ftuato  immediatamente  dopo  1* 
umor  acqualo ,  dietro  1’  iride ,  di  nmpetto,  alla 
prunella. 

il  terzo  ,  eh’è  il  vitreo  ,  fi  trova  chiufo  in  una 
membrana  ,  che  forma  parecchie  cellule ,  ed  un 
facco  pariicolaie,  onde  alloggiare  il  crittallino. 

L*  ufo  di  quelli  umori  è  di  cangiare  la  dire¬ 
zione  dei  raggj  della  luce  ,  che  devono  riunirli 
Copra  la  retina  ,  ed  ivi  produrre  le  impreso¬ 
mi  capaci  di  eccitare  quella  tentazione  chiamata 
viltà. 

Per  poco  che  fi  faccia  attenzione  al  mecanil* 
mo  degl  occhi,  egli  e  ammirabile  quanto  1’  ufo 
n’  e  grande  :  e  lenza  fermarmi  a  decorrere  l'opra 
le  vene,  le  arterie,  i  nervi  e  le  ghiandole  ,  che 
ior  fono  comuni,  noi  potiamo  qui  osservare  i  lo¬ 
ro  mai  cu  li ,  le  loro  tonache,  e  i  loro  umóri. 

£  mulcoli  fono  maravigliolamente  difpotti  per 
muoverci  da  tutte  le  parti ,  e  per  confervar  Tem¬ 
pre  quei  paraleliilmo  degli  occhi ,  eh’  e  necelsa- 
rio  aiU  villa  perfetta  lecondo  la  fituazione  dell* 
animale  ,  lia  che  egii  fi  trovi  dritto  o  curvato  , 
etti  couler  vano  un  libramento  efuto  ,  e  non  folo 
impedii co  no  le  contoxfioni  indecenti  ,  e  gli  lice  da* 
menti  incomodi  ,  ma  eziandio  gii  applicano  con 
molta  facilita  ed  elactezza  a  tutti  gii  oggecti  fia 
predimi ,  o  lia  aisaiffimo  dittanti.  Quanto  all? 
membrane  od  ìavifuppi  dell’  occhio,  avvi  afsai 
cole  da  rimarcare  ,  lopra  le  quali  io  non  mi  fer^ 
mero  punto;  lempùcemente  diro  ,  eh’  else  fono 
tutte  fi  tu  a  te.,  a  tutu  i  riguardi  in  maniera  la  più 
slatta  e  la  più  propria  alle  loro  funziuni  .  Pei 

efem- 
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efempio,  qin  lì  può  conùdeiare  la  parte  dell7 
uvea,  che  forma  la  prunella.  Siccome  fi  è  fatto 
ogni  sforzo  d’  impiegare  differenti  aperture  agli 
obiettivi  delle  iu. vette  maggiori  ne  microfcopj  ; 
cosi  la  natura  ne  na  fatta  una  provvifione  deile 
piu  cornp  ete  negli  occhi  degli  ammali  per  chiu¬ 
dere  e  apr  rie  quanto  è  Decedano  per  la  dilata¬ 
zione  e  U  contrazione  deila  prunella;  e  per  non 
ricevervi  chj  il  lume  ai  cui  fi  a  bui  fogna  ;  ma  è 
da  rimarcarli  che  quelle  prunelle  fono  di  differen- 
ti  figure  in  diverfi  animali  fecondo  il  Ior  parti- 
colar  uopo .  La  prunella  è  rotonda  nell’  occhio 
dell’  uomo  ,  ed  e  ovaie  in  alcuni  aUn  ammali  ; 
in  altri  ella  è  per  traverfo,  con  una  grande  a- 
pertura  ;  in  altri  ancora  la  htfura  è  perpendico¬ 
lare,  e  capace  di  aprirli  aliai,  e  di  chiuderli  in¬ 
tieramente.  Vegganfi  le  figure  ì8.  e  19.  dcftlaTa* 
vola  IV.  e  la  loro  ipiegazione. 

C:ò  ,  che  mi  refla  da  far  oòervare,  fono  gli  u- 
mon,  e  Copra  tutto  il  criltaliino. 

Alcuni  curioii  olseivaton  hanno  feoperto  col 
m.crofcopio ,  che  il  criftaUmo  è  formato  di  di¬ 
vene  icagl  e  fottiiilTime  ;  e  che  quelle  non  fono 
compolte  cne  d  un  fedo  fi*.o  ,  o  d  una  fibra  mi- 
nutiilima  ,  la  quale  gira  in  lipirale  lenza  che  un 
giro  ìncrocicchj  od  atti  averli  1  altro  in  aicun 
punto,  beuenè  1’  eflremtta  s  incontrino  le  une  in 
due.  e  le  altre  in  più  differenti  centri. 

In  una  parola  è  una  tela  ,  che  non  ha  potuto 
efser  teisuta  ,  ed  una  lente  ottica  ,  che  non  ha 
po’-U  o  ener  travagliata  che  da  una  iapienza  in¬ 
finita  . 

Tutta  la  cofiruzione  ,  e  l  acçompagnamento  deli7 
ecch  o  ,  non  tendono  che  a  far  entrare  diretta¬ 
mente  fatto  la  prunella  ,  al  fondo  dell’occhio  fief- 
fo  un  ammalio  vivo  e  di  (finto  di  tutti  li  raggi  , 
che  partono  da  ciafcun  punto  di  un  oggetto  ,  e 
çh-  penetrano  i’  umor  criftallino;  in  maniera  che 
çiafcun  punto  vilibile  lia  rapprefentato  difimta- 
Fçr.  Coni*  T?'jJct  E  rasa- 
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mente  al  fondo  dell’  occhio  ,  e  fi  formi  una  pie- 
dola  immagine  dell5  oggetto  nella  retina . 

§.  XVil. 

Dell'  orecchio  * 

GLI  organi  deli’  udito  fono  talmente  neceffa- 
r j  alla  creatura  che  fe  ne  folle  fiata  priva  , 
ella  non  farebbe  d5  alcuna  utilità  nella  fodera  ; 
ora  flccome  effo  coftituifce  1*  ultima  parte  di  ciò 
eh5  ho  a  trattare  intorno  alla  tefla  ,  cosi  finirò 
quella  prima  divisione  ,  con  la  deferizione  delle 
parti  che  compongono  V  orecchio  medefimo. 

Si  divide  1’  orecchio  in  eflerno  ed  interno  ;  V 
eflerno  comprende  l’ala  deli’ orecchio  ,  eh’  è  corri” 
polla  di  cartilagini  ,  di  mufeoii  ,  e  di  un  condot¬ 
to  che  gli  e  proprio ,  formato  dalla  membrana 
del  timpano,  la  quale  fa  la  feparazione  dell’orec¬ 
chio  eflerno  dall’  interno . 

L5  orecchio  interno  comprende  la  cafla  del  tim¬ 
pano  ,  ed  il  labirinto. 

li  condotto  dell’  orecchio  è  in  parte  cartilagi* 
nofo,  in  parte  membranofo  ,  ed  in  parte  oflfeo  « 
La  parte  membranofa  è  formata  dalla  conti¬ 
nuazione  della  pelle,  che  ricopre  il  condotto,  la 
qual  pelle  chiude  li  vuoti ,  che  laida  la  parte 
cartilaginofa . 

Quefla  pelie  è  forata  di  una  infinita  di  piccioli 
buchi  che  corrifpondono  ad  altrettante ^andule , 
che  fono  nafeofle  di  dietro,  e  fìtuate  in  una  re¬ 
ticella  particolare.*  quefle  medefimo  glandule fom- 
miniftrano  1*  umor  ceruminofo  dell*  orecchio. 

La  parte  ofsea  ,  la  quale  non  fi  ritrova  pun° 
to  nel  feto  ,  finifee  di  formare  il  condotto ,  eh5  e 
chiufo  nella  fua  eflremita  da  una  membrana  fot- 
tiliflima  e  trafparentiflima  ,  chiamata  la  membra¬ 
na  del  Tamburo  o  Timpano  ,  la  quale  è  fltuata 
©bbliquamente  ;  U  parte  fuperiore  della  fua  cir¬ 
coli- 
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conferenza  eiïendo  rivoltata  al  di  fuori,  e  la  par¬ 
te  inferiore  al  di  dentro  .  Quella  membrana  e 
compofta  di  più  lamine,  che  lì  fèparano  per  via 
della  macerazione  ,  e  lì  trova  come  incallita  in 
una  fcaftalatura  ripofta  interiormente  nell’  ettre- 
mita  di  quello  condotto;  la  direzione  di  quello 
condotto  è  obbliqua ,  ed  egli  lì  avanza  dal  di  die** 
tro  al  davanti .  L’  orecchio  ha  i  Tuoi  nervi  ,  le 
fue  arterie ,  le  fue  vene ,  c  dei  mufcoli . 

La  cafsa  del  timpano  e  una  cavita  irregolar¬ 
mente  femisferica  ,  che  lì  trova  nel  fondo  del  fo¬ 
rame  uditorio  ellerno  ,  dentro  la  quale  fonovi 
quattro  ottetti  che  lì  nominano  /’  incudine  ,  il 
martello  ,  la  ftafa ,  e  i’  orbiculare . 

Si  ofservano  ancora  in  quella  catta  due  altre 
aperture  ,  chiamate  finettre.  Elleno  fono  dittia¬ 
te  ,  riguardo  alla  loro  figura,  in  ovale,  ed  in 
rotonda  :  per  mezzo  di  quelle  due  aperture  la  caf* 
(a  comunica  col  labirinto. 

L’  ufo  deir  orecchio  è  di  ricever  i  Tuoni .  Ora 
li  Tuoni  confiftono  nelle  vibrazioni  dell’  aria  co¬ 
mune  ,  eccitate ,  da  un  corpo  mefso  in  azione . 

Il  condotto  uditorio  'e  propriflìmo  a  portar  Ü 
fuoni  al  di  dentro  dell’orecchio,  e  1’  obbliquita  di 
quello  condotto  ne  aumenta  ancora  la  forza  , 
dandogli  luogo  di  rifletterli  differentemente. 

Li  Tuoni  elsendo  pervenuti  fino  alla  membrana 
del  timpano ,  ne  vanno  principalmente  a  ferire  il 
centro.  Ora  quella  membrana  è  compotta  di  tre 
lamine,  di  cui  quella  di  mezzo  e  vafcolofa  ;  1* 
eflerna  viene  dal  canal  dell’  udito,  e  l’interna 
dalla  membrana  che  rivette  il  timpano;  per  con* 
feguenza  ella  *ha  una  grande  comunicazione  con 
T  orecchio  ,  tanto  interno  ,  eh’  ellerno .  Innoltre 
1*  azione  dei  mufcoli  del  martello  ,  che  fi  attaç- 
ca  a  quella  membrana,  b  di  tenerla  più  o  meno 
tefa ,  e  per  confeguenza  renderla  adatta  a  una 
infinita  di  vibrazioni.  (Veggafi  la  Tavola  I.  I. 
rapprefentante  quefto  martello  con  la  Jua  J piega - 
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zione  ;  non  yneno  che  la  Fig ,  21.  Tavola  JJ.  ìndi** 
çante  la  diftribuzione  dd  nervo  dell  udito . 

Li  tremiti  l'onori ,  che  la  membrana  dei  tim¬ 
pano  riceve  ,  poiiono  comunicarli  lino  alia  mem-* 
braira  del  toro  ovaie ,  a  cui  appartiene  la  bafe  e- 
littica  della  fìafa  . 

La  membrana  del  forame  ovale  chiudendo  la 
cavita  del  labirinto,  e  venendo  a  fcuoterfi  e  tre¬ 
mare,  allora  li  raggi  (onori  fono  portati  lungher¬ 
ie  à  nervi  colpiti  da  quella  parte,,  fino  all’  ani¬ 
ma  j  che  riceve  1’  idea  dei  furono 

CA  PO  XI  X. 

Degli  organi  del  petto . 

OGnuno  fa  che  il  petto  rinferra  li  principali' 
organi  della  vita  ,  detti  dagli  Anatomici , 
vifeerì. 

Tutto  ciò  che  e  fituato  fra  la  bafe  del  collo  , 
e  il  diaframma  ,  fi  nomina  torace  ;  ia  parte  da¬ 
vanti  li  chiama  propriamente  il  petto  ,  o  il  feno 
(òpra  il  quale  s’innalzano  le  mammelle  ,  delle  qua¬ 
li  ci  alcuna  nei  mezzo  tiene  una  protuberanza  , 
nominata  il  poppino,  circondata  da’  un  cerchio 
tirante}  al  rollo  nominato  areola ..  Il  petto  è  limi- 
rato  alla  decima  delle  vertebre  del  dor|o  ,  avendo 
tutte  le  colie  per  fua  circonferenza  ,  e  il  diafram¬ 
ma  per  termine,,  che  io  (epara  dali’addorae  ,0  dal 
ballo  ventre  . 

Gl  organi  che  rinferrati  ritrovanfi  in  quella  ca- 
pacitia  tono  li  polmoni  ,  iL  cuore  chiufo  nel  fuo 
pericardio,  il  mediaftino  ,  la  pleura,  ed  il  canal 
degli  alimenti,,  che  è  l’eiofago*. 


AL  PÒPOLO. 

I. 

Delti  polmoni  . 


I  polmoni  fono  -due  groffi  corpi  fpongiofì  ,  fi- 


La  tuati ,  come  ditH  ?  nel  petto,  feparati  dal  me^ 
idiadino  ,  e  dal  cuore.  EHI  fono  attaccatile!  da- 
vanti  allo  derno  ;  al  di  dietro  alle  vertebre,  per 
mezzo  del  mediaftino  ,  ed  ai  cuore  per  via  dei 
vali  polmonari  ;  alia  trachea  arteria  ,  e  qualche 
fiata  alla  pleura  nella  parte  dov'  ella  copre  le 
code,  e  principalmente  dalla  parte  (ànidra,  dopo 
una  pleunfia  .] 

Ciafcun  polmone  è  divifo  in  lobi;  .fi  pretende 
che  il  dritto  ne  abbia  tre,  ed  il  dnidro  folamen- 
te  due . 

I  Lobi  fono  coperti  d1  una  doppia  membrana  : 
r  edema  è  una  continuazione  delle  pleura  ,  e  i’ 
intenu  copre  immediatamente  la  foltanza  dei  pol¬ 
moni. 

La  fodanza  dei  polmoni  e  compoda  di  un  nu¬ 
mero  infinito-  di  piccioli  lobi,  dimeni  la  figura  e 
-grandezza  variano  ;  ma  la  loro  fuperficie  fi  adat¬ 
ta  fibbene  1’  una  all*  altra  ,  che  non  laida  fe  non 
minutidìmi  interdir/. 

Quelli  due  organi  della  refpirazione  occupano 
la  parte  fuperiore,  riempiono  prelfo  che  tutta  la 
capacita  del  petto,  e  dilcendono  fino  a  due  dita 
tranfverfe  predo  a)  diaframma  . 

II  color  di  quedi  due  vifceri  è  d’  un  bel  rodo 
nei  fanciulli  ;  ma  col  tempo  quello  colore  cangia 
in  quello  d’  un  bianco  cinericcio  ,  e  nei  vecchi  in 
quello  d’  un  colore  turchino,  e  qualche  fiata  li¬ 
vido  . 

Li  vali  ,  che  d  didribuifeono  in  quedi  due  vi" 
feeri  ,  fono  la  trachea  ,  per  dove  1’  aria  entra 
nella  ispirazione  ;  V  arteria  polmonare,  che  vie¬ 
ne  dal  ventricolo  dritto  dei  cuore,  e  la  vena  poi- 
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monare ,  di  cui  il  tronco  s’  apre  nella  fua  orec¬ 
chietta  lini  lira. 

Io  palio  preientementc  al  mecaniimo  di  quelli 
due  vifceri.  Fa  d’  uopo  primieramente  di  fare 
attenzione  ,  che  li  polmoni  hanno  due  azioni  ,  L’ 
una  per  ricevere  l’  aria ,  cbe  fi  chiama  infpira- 
zione  5  e  l’  altra  per  dipingerla  che  fi  chiama 
aspirazione.  L’  alternativa  di  quelle  due  azioni 
produce  tutti  i  movimenti  involontarj  nell’  uomo 
e  negli  animali  che  hapno  polmoni  ,  e  che  vi¬ 
vono  nell\  aria .  Perciocché  nei  pelei  è  V  acqua 
che  agiice  ^  luogo  dell’  aria  ,  o  congiuntamente 
con  quella .  V  impulsone  dell’  aria  e  talmente 
neceifaria  ,  che  s’  ella  non  agilse  fu  li  polmoni 
degli  animali ,  le  loro  fibre  ,  e  tutto  ciò  che  con¬ 
tribuisce  ai  movimenti  involontarj,  ftarebbe  in  ri¬ 
polo  ,  e  lenza  azione ,  e  tutte  le  parti  del  corpo, 
deli’  uomo  farebbero  private  di  vita  ,  e  non  fa¬ 
rebbero  di  alcuna  utilità  :  non  feguirebbç  la  cir¬ 
colazione  del  langue ,  e  1'  anima  non  potrebbe 
efercitarc  per  conleguenza!?  alcuna  azione  lopra 
il  corpo  ,  eh’  ella  farebbe  forzata  di  abbando® 
nare. 

Da  ciò  noi  potiamo  agevolmente  concludere  3 
che  1’  impulsone  dell’  aria  non  può  che  gonfiare 
e  dilatare  fi  polmoni ,  perciocché  elfi  fono  com¬ 
poni  d’  una  infinita  di  vefeichette  ,  c  ciò  che  ci 
refla  da  rimarcare,  è  V  aria  che  vi  entra  per  la 
trachea  che  li  gonfia  ciafcuno  in  particolare,  ed 
ambi  nel  medeiìmo  tempo,  e  che  moltiplica  tal¬ 
mente  la  loro  forza  ,  chelfi  fono  capaci  di  levare 
cento  libbre  di  pefo  fenz5  accorgersene. 

Nella  ispirazione  1*  aria  entra  nelli  polmoni 
per  la  trachea  ,  e  fa  che  la  capacita  dei  petto  fi 
trovi  aumentata  dall’  elevazione  delle  colle,  c 
dall’  abbafsamento  del  diaframma  ;  e  nella  efpira® 
zione  ella  diminuifce  per  1*  abbafsamento  delle 
code  ì  e  per  1’  elevazione  del  diaframma.  L’axif 
forte  allora  dai  polmoni  ,  canto  per  faccofiam en® 

to 
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to  delle  pareti  del  petto,  che  per  l’  azione  dèlie 
fibre  elamiche ,  eh’  entrano  nella  loro  compofizio. 
ne  .  Si  può  aggiungere  che  per  mezzo  della  ref- 
pirazione  il  fangue  fi  alleggerire  d’  una  certa 
quantità  di  feroiità ,  che  forte  per  la  trachea , 
nella  elpirazione ,  e  quella  è  quella  ,  che  fi  chia¬ 
ma  volgarmente  fiato  ,  o  .  trafpirazion  polmo¬ 
nare  . 

La  refpirazione  c  certamente  *  necefsaria  ,  per 
agevolare  il  paesaggio  del  fangue  ,  a  travedo 
delli  polmoni  ;  Ella  'e  ancora  necessaria  ,  per  1* 
efpulfione  degli  fputi ,  e  della  mucofìta ,  che  il 
ammafsa  nei  feni  ,  che  corrifpondono  nel  nafo  , 
per  eccitare  la  fenfazione  degli  odori  ec.  Final¬ 
mente  la  refpirazione  ferve  alla  formazione  della 
voce ,  e  riguardali  la  laringe  come  l’organo  par¬ 
ticolare,  dov’  ella  fi  forma. 

La  voce  è  un  fuono,  che  I  uomo  produce,  ren¬ 
dendo  F  aria  nella  efpirazione  ,  e  liccome  pgni 
fuono  fuppone  uno  fcuotimento,  o  un  fremito 
improvvifo  delle  parti  aeree,  eccitato  da  un  cor¬ 
po  claüico ,  eh’  e  capace  di  modificare  le  fue 
parti  in  maniera  da  produrre  un  fuono  ;  cosi  e 
facile  da  concepire  ,  da  ciò  che  io  dilli  ,  quanto 
fi  a  grande  nella  in/pirazione  la  forza  moltiplica¬ 
ta  dei  polmoni ,  che  1’  aria  dilata  ,  poiché  ella  c 
capace  di  dilatare  il  torace,  il  diaframma  ,  e  nel 
medefimo  tempo  tutte  le  parti  interne  ed  efierne 
dell’addome .  Quella  forza  è  altrettanto  piùcon- 
fiderabile  ,  quanto  è  necefsario  che  quella  delle 
fibre  di  tutte  quelle  parti  fi  riunilca,  per  rifpln- 
gere  1*  aria  con  una  egua!  forza  contraendolì  . 
Quello  ammirabile  movimento  della  infpirazione 
ed  elpirazione  si  necefsario  proviene  da  quelle 
due  azioni  reciproche  dell’  aria  ,  e  delle  fibre  ; 
egli  è  il  principio  del  movimento  del  fangue  , 
come  io  1’  ho  delcritto  ,  e  di  tutti  gli  altri  mo¬ 
vimenti  interni,  ed  involontarj  del  corpo  umano , 
c  la  caula  occasionale  di  tutte  le  fue  produzioni . 

E  4  II. 
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Del  cuore 


Eruno  non  difcon  verrà  che  il  nofiro  corpo 


V  non  fia  compofto  della  maravigliofa  unione 
di  una  infinita  di  ordigni  ,  fatti  da  un  efsere  in¬ 
telligente  e  non  già  dai  calò  o  dal  concorfo 
fortuito  degii  atomi ,  di  cui  la  materia  e  compo¬ 
rta  ,  come  hanno  pretelo  Ippocrate ,  celebre  me-* 
dico  dell’  antichità  ,  Democrito  altro  Filosofo  in- 
figne ,  agronomo  ,  e  teologo;  Epicuro  che  non 
era  meno  anotornico  ;  ed  infine  il  fainolo  Lu¬ 
crezio  feguace  di  Epicuro;  e  tanti  altri,  che  non 
hanno  nconofciuto  verun  efsere  fupremo  o  crea¬ 
tore.  Pollo  ciò  puoffi  dunque  fenza  timor  di  er¬ 
rare  ,  riguardare  il  cuore  come  la  principal  mac¬ 
china  ,  da  cui  dipendono  tutti  quelli  piccoli  or¬ 
digni  fubalterni  ,  diti ribuit i  qua  e  là  in  tutta  1* 
abitudine  tanto  interna  ,  quanto  eflerna  del  cor¬ 
po  nofiro . 

fi  cuore  fi  dilata  incelsantemente ,  e  fi  contrae 
vicendevolmente  ,  malgrado  la  volontà  dell’  ani¬ 
ma  ,  fino  ali’  intera  monizione  di  tutta  i’  econo¬ 
mia  animale;  d’onda  noi  concluder  potiamo, che 
rifguardar  deefi  il  cuore  come  1*  organo)  princi¬ 
pale  della  circolaz.one  del  langue,  e  come  là  (or- 
gente  della  vita  . 

il  cuore  è  un  grolso  corpo  mufcoIofoL  r infer¬ 
rato  nel  pericardio  ,  che  è  una  doppia  membra¬ 
na  denfa  ,  e  di  figura  conica  ,  fomigliante  ad  una 
borfa  ,  che  ferve  a  contener  quella  vilcera  nella 
fua  cavità  .  Quella  membrana  rinchiude  in  fe 
flefsa  una  fieiofità  ,  dellinata  fenza  dubbio  ad  u- 
mettare  quella  vilcera  ,  e  ad  agevolare  il  fuo  mo¬ 
vimento,  che  deve  efser  libero. 

(lueftav vilcera  h  fituata  in  mezzo  del  petto  ,  . 
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fra  i  due  labi  del  polmone ,  e  polla  profso  chje 
tra  {'verbalmente  lopra  il  diaframma  . 

Egli  è  eziandio  attaccato  a  una  doppia  mem¬ 
brana,  che  mediaftino  appellati „  Ha  in  certo  mo¬ 
do  La  forma  di  un  cono  appianato  da  due  parti, 
rotondo  nella  punta,  ed  ovale  alla  fua  baie.  La 
più  gran  porzione  s’  avanza  nella  cavita  lini  (tra  del 
petto,  e  la  lua  punta  e  rivolta  verlo  f  ellremita 
ollea  de' la  fella  vera  colia  ^  la  baie  rifguarda  la 
cavita  dritta  del  petto. 

Si  vedono  nella  baie  del  cuore  ,  quattro  vali  con- 
fìderabili  che  comi  pendono  a  due  cavità  che  s1  in¬ 
ternano  nella  lollanza  di  quello  organo  ,  le  qua¬ 
li  furono  chiamate  ventricoli  ,  uno  ùniflro  ,  e  V 
altro  deliro,  aduno  anteriore,  l’altro  polieriore. 
Quattro  vali  corrilpondono  a  quelie  due  cavità  , 
cioè  a  dire  una  vena  ed  una  arteria  per  cialcun 
ventricolo,  ma  le  vene  non  lì  aprono  nei  ventri¬ 
coli  ,  che  per  mezzo  di  due  ferbatoj,  fituati  nella, 
baie  del  cuore  ,  di  modo  che  quelli  due  lerbatoj 
comunicano  ,  da  una  pme  con  le  vene  ,  e  dall* 
altra  con  li  ventricoli.  Appellanlì  quelli  due  fer¬ 
batoj  le  orecchiette  del  cuore . 

La  vena  ,  che  dal  ventricolo  dritto  porta  il  fan- 
guc  ai  polmoni,  prende  il  nome  di  polmonare .  La 
vena  ,  che  dal  polmone  tralmette  il  langue  nell’ 
orecchietta  linilira  ,  prende  il  mede  limo  nome.  Si 
chiama  aorta  1*  arteria  che  riceve  il  langue  dal  ven¬ 
tricolo  lini  Uro  ,  onde  diflnbuirlo  in  tutte  le  parti 
del  corpo. 

La  lollanza  dell’ orecchiette  del  cuore  è  contro¬ 
lla  di  due  ordini  di  fibre  muiculari  ,  che  termina* 
no  con  un  tendine  nella  baie  del  cuore  ;  per  confe- 
guenza  la  loro  azione  non  ha  niente  di  comune 
con  quella  del  cuore  ,  ma  lì  formano  indipenden¬ 
temente  luna  dall’altra.  Le  medelìme  hanno  il  mo¬ 
vimento  come  il  cuore  ,  ma  non  già  nel  medefì- 
mo  tempo, 

11  cuore  ha  i  Tuoi  nervi  che  vengono  dal  plef- 
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fo  cardiaco,  formato  dall’ottavo  pajo,  c  dall' in- 
tercoftale  di  ciafcuna  colla . 

Sonovi  due  arterie ,  che  nafcono  dall’aorta  nell* 
ufcire  che  fa  dal  ventricolo  lìnifiro  .  Dopo  aver 
ciafcuna  abbracciata  la  meta  della  bafe  del  cuo¬ 
re  ,  nella  parte  dove  ella  fi  unifce  con  le  orecchiet¬ 
te  ;  fi  diftribuifcono  a  tutta  la  (ua  foftanza  ed  a 
quella  delle  orecchiette.  A  quelle  arterie  fu  dato 
il  nome  di  coronarie  ;  e  le  vene  ne  prendono  il 
medefimo  nome .  Effe  accompagnano  quelle  arte- 
rie  ,  e  fi  {caricano  per  un  fol  tronco  nell’  orec¬ 
chietta  dritta. 

Le  vene  linfatiche  accompagnano  le  vene  fan- 
guigne  ,  e  fi  portano  ai  grani  glandulofi  ,  che  fi 
trovano  nella  bafe  del  cuore. 

Il  cuore  del  pari  che  le  lue  due  orecchiette  ha 
due  forte  di  movimenti ,  che  fi  chiamano  fifiole  , 
e  diallele .  Nei  mentre  che  le  orecchiette  fi  empio¬ 
no  di  fangue ,  e  eh’  effe  fono  in  diafiole  ,  il  movi- 
mento  di  fittole  fi  forma  nei  cuore  ,  le  lue  fibre 
fi  contraggono,  i  fuoi  fianchi  fi  gonfiano ,  e  le  ca¬ 
vità  chiudendoli  da  tutte  le  parti  ,  reffa  fpinto  il 
{angue  nelle  arterie  .  11  movimento  di  diafiole  lì 
fa  quando  il  cuore  e  le  lue  fibre  celiano  d’ agire  : 
allor  le  fue  fibre  fi  dilungano  come  per  prender 
ripofo  ;  i  fuoi  fianchi  fi  aobaffano,  le  fue  cavità 
divenendo  più  grandi ,  ricevono  il  fangue  ,  fpin¬ 
to  dalPoreçchiette ,  che  fono  allora  in  fifiole.  Co¬ 
si  quelle  due  forte  di  azioni  delle  orecchiette ,  e 
dei  cuore  fi  perpetuano  alternativamente,  per  fare 
feguire  la  circolazione  del  fangue  in  tutte  le  par¬ 
ti  del  noffro  corpo. 
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Bel  pericardio  . 

IL  pericardio  e  propriamente  una  faccoccia  mem» 
branda  ,  d’  una  telatura  aliai  ferrata  ,  che  rin¬ 
chiude  immediatamente  il  cuore  ,  fituato  fra  i,e 
due  pareti  dei  mediallino. 

Si  icorge  in  quella  membrana,  una  quantità  di 
picciole  aperture,  per  dove  palfa  una  lierofità. 

Il  pericardio  è  attaccato  ai  principali  vali  del 
cuore ,  al  centro  nervolo  del  diaframma ,  e  alle 
due  pareti  del  mediafiino. 

Egli  riceve  dall’  alto  alcune  vene  ed  arterie  , 
provenienti  dai  mediallino  ,  e  dai  yaù  diafram¬ 
matici  fuperiori,  e  del  ballo  degli  altri  vali  limi¬ 
li  inferiori  - 

L’interiore  di  quella  membrana  e  Tempre  umec® 
tato  da  una  lierofità  linfatica  che  fi  feltra  conti¬ 
nuamente  pe’  piccioli  pori  della  membrana  lìefsa 
affine  di  confervare  non  lolamcnte  la  fleflìbilita  di 
quelle  fibre  ,  ma  eziandio  di  agevolare  tutti  li 
movimenti  del  cuore ,  impedendo  che  quella  ulti¬ 
ma  vifeera  non  lì  attacchi  alla  fua  fuperficie  in  guila 
che  il  Tuo  ufo  è  di  fervire  d’inviluppo  al  cuore  s 
feltrando  il  fuddetto  liquore  per  umettar  quell’or¬ 
gano.  (  Prima  di  partir  fi  da  que  fia  vifeera  ,  nom 
farà  nojofo  il  notare  una  Figura  r  appr  e f entante  la 
gianduia  Timo  a  lei  aderente ,  tal  quale  fie  /coper¬ 
ta  in  un  feto  umano  nato  di  fref co  .Vegga  fi  laT  avola 
IV.  Fig.  14.  e  15.  e  la  fua  {piegatone.  ) 
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Del  mediafiinô» 

IL  mediaftino  non  è  propriamente  che  una  conti* 
nuazione  d  una  membrana  ,  chiamata  pleura.  .fHgli 
ièpara  il  petto  in  due  cavità,  di  cui  1’  una  è  a  drit¬ 
ta  ,  T  altra  a  liniflra .  Quelle  cavità  non  fono  già 
d’  una  grandezza  eguale,  poiché  il  mediatine,  in 
luogo  d’  attaccarli  lungo  la  parte  media  delio  Iter- 
no,  termina  lateralmente  a  fmiflra  lungo  quefì’ of¬ 
fe,  nel  lito  dov1  egli  li  umide  con  ie  cartilagini 
delle  colle . 

Quella  obbliquità  del  mediallino  fa  che  la  cavi¬ 
tà  che  è  a  dritta  abbia  più  eltenlione  di  quella  eh’ 
c  a  lìniltra  „  Le  due  pareti  ,  che  compongono  il 
mediallino  ,  non  fono  punto  leparate  Luna  dall' 
altra,  immediatamente  dietro  lo  llerno,  nella  lor 
parte  anteriore  ;  ma  effe  fi  feparano  in  feguito  , 
per  dar  iituazione  a  parecchie  altre  parti ,  come 
il  pericardio ,  una  porzione  della  trachea  ,  e  dell’ 
Efofago  ,  il  canal  toracico  ec.  Ciafcun  parete  ,  o 
lamina  forma  nello  Hello  tempo  una  boria  par¬ 
ticolare  per  rinchiudere  li  polmoni . 

Egli  riceve  le  lue  arterie  dalle  mammarie  in¬ 
terne  ;  e  le  vene  ,  che  le  accompagnano,  vanno 
a  francarli  nelle  vene  dello  Helso  nome  ;  i  fuoi 
nervi  vengono  dai  dorfali . 

Li  principali  ufi  del  mediallino  fono  d’  impedi¬ 
re,  che  il  langue,  la  marcia  ,  le  fier  olita  fparle  in 
una  delle  parti  del  petto  ,  non  li  portino  ancora 
alia  parte  oppofìa . 

Quello  tramezzo  fa  ,  che  una  delle  parti  del  pet¬ 
to  elsendo  aperta,  la  relpirazione  relli  ìibera  nell’ 
altra,  nè  vi  fucceda  fuffocazicne  .  Egli  impedì* 
fee  ancora  che  l'uno  dei  polmoni  non  graviti  lo- 
pra  l'altro,  ipecialmente  quando  ci  troviamo  Idra- 
jau  (opra  uno  dei  lati . 
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§.  V, 


Della  Pleura 


A  Pleura  e  una  membrana  di  una  denfa  teflìtu- 


ra ,  che  tapezza  interiormente  il  petto  in  tutta 
la  lua  efteniione  ,  e  fommimfira  ancora  un  invi¬ 
luppo  particolare  a  tutte  le  parti  rinarrate  in  que¬ 
lla  capacita  .  E  defsa  molto  aderente  alla  fuperficie 
interna  delle  colle  ,  a  quella  dello  fierno  ,  e  alla 
converlfità  del  diaframma.  Ella  va  ben  fornita  di 
vali  languigni  di  nervi. 


$.  V  I, 


Del  diaframma 


IL  diaframma  e  un  limicolo  affai  lungo,  e  fottì- 
le,  limato  nella  baie  del  petto,  ove  lo  fepa- 
ra  dal  ballo  ventre  .  Egli  è  limato  obbliquamen- 
te  ,  di  maniera  che  la  lua  parte  anteriore  è  più 
elevata  ,  che  la  pofteriore  ,  la  quale  difcende  più 
a  bailo  ,  facendo  un  angolo  acuto  con  le  verte¬ 
bre  del  dorfo  •  Quefio  tramezzo  propriamente  det¬ 
to,  forma  una  fpecie  di  volta,  di  cui  la  convef- 
fità  riguarda  il  petto.  11  diaframma  è  compofiodi 
due  mufcoli  ,  un  fuperiore  ed  un  inferiore. 

Il  diaframma  ha  tre  aperture  conlìderabili  ,  cioè 
una  rotonda,  eh7  è  desinata  per  il  pallaggio  del¬ 
la  vena  cava  ;  una  ovale  ,  per  il  paffaggio  della  par¬ 
te  inferiore  dell’  elofago ,  e  finalmente  una  terza 
apertura,  per  l’aorta  inferiore,  ed  il  canal  tora¬ 
cico  .  L’apertura  per  la  vena  cava  è  a  dritta  ,  nel¬ 
la  fua  porzione  aponeurotica  ;  la  feconda  è  un 
poco  a  iìnifìra  ,  nella  fua  porzione  camolati  e  la 
terza  ,  ch’  b  a  guifa  di  forca ,  fia  nel  mezzo  del¬ 
la  lua  parte  camola  e  tendinola. 

Il  mulcolo  fuperiore  del  diaframma  fi  trova  ta* 
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pezzato  nella,  parte  del  petto  dalla  pleura  ;  e  la 
ina.  parte  inferióre  e  ricoperta  dal  peritoneo. 

Li  vali  del  diaframma  fono  nervi  ,  arterie  ,  e 
vene  tanto  fanguigne*  che  linfatiche. 

Senza  entrare  in  un  più  lungo  dettaglio  di  tue» 
te  quefle  parti  del  diaframma,  dirò  che  fi  riguar* 
da  quefto  mufcolo  come  uno  dei  principali  orga¬ 
ni  della  refpirazione  ;  fervendo  a  dilatare  il  pet¬ 
to,  per  farci  entrar  Is  aria  nella  ispirazione,  E? 
ancóra  la  principal  macchina  per  mezzo  di  cui  io 
flomaco  e  sforzato  a  tritarvi  gli  alimenti ,  c  a  e- 
vacuarli  ;  perciocché  allor  eh’  egli  viene  a  ren¬ 
derli  lalîo  nella  efpirazione  ,  egli  obbedifee  alle 
vifeere  dell’  addome ,  e  rimonta  nel  torace  ,  ma 
più  alto  dalla  parte  dritta  ;  exffai  contrario  nella 
infpirazione  egli  difeende  ,  e  comprime  tutte  le 
vifeere  del  ventre.  {Veggafi  rapprefentato  il  Dia* 
framma  nella  Tavola  I .  Fig.  i£.) 


S.  V  I  I 


Delle  Mammelle 


A  Umazione,  e  la  figura  dèlie  mammelle  b 


JU  affai  cognita  per  non  arreffarmivi  lungo  tem¬ 
po.  Il  volume  delle  mammelle  è  affai  picciolo 
utile  fanciulle  ;  egli  aumenta  all’età  della  pubertà , 
e  diviene  afsai  confiderabile  nelle  femmine  incin- 
te ,  t  nelle  balie.  Quello  ftefso  volume  diminui- 
ice  nella  vecchiaia .  Nel  Surinam  fi  ritrovano  del¬ 
le  More ,  che  hanno  mammelle  lunghe  talmente 
che  poffono  accodarle  a’  fanciulli  dietro  il  dorfo  . 

Nel  mezzo  della  mammella  avvi  una  promi¬ 
nenza  chiamata  poppino,  eh’  è  d’  un  fendmento 
dilicatiffìmo  ,  a  cagione  della  quantità  de’  nervi , 
che  vi  fi  diftribuifcono .  Egli  c  forato  da  molti 
buchi ,  che  fono  1’  efiremita  dei  canali  lattei  , 
che  vengono  dalle  giandule  delle  mammelle. 

La  mammella  è  compofla  di  graffo  ,  di  una 


grof 


y 


\ 


A L  POPOLO 


grò  fsa  unione  di  glandule  ,  e  d'  un  gran  numero 
di  ogni  Torta  di  vafì  • 

Li  grandi  avvantaggi  che  produce  il  latte  non 
folo  come  alimento,  ma  eziandio  come  rimedio  , 
fanno  abbafìanza  conofcere  la  dima  che  fi  deve 
fare  delle  mammelle.  La  caufa  dei  buoni  effetti  dei 
latte  non  deve  efter  difficile  da  comprenderli  9  ef- 
fendo  un  chilo  di  già  digerito  ,  lavorato ,  e  dedi» 
nato  a  fofìenere  ed  a  nutrire  ;  cf  onde  ne  fegue  na¬ 
turalmente  ,  che  allora  quando  egli  pafsa  nel  fan* 
gue  ,  con  il  fuo  balliamo  ,  e  la  fua  naturale  dol¬ 
cezza  ,  egli  deve  nutrire  più  perfettamente  che 
alcun  altro  alimento  di  qualunque  fpezie  egli  fia¬ 
li .  Vedetene  l’anaiili  nelf  articolo  del  latte. 


CAPO  XX. 

Delle  vif  cere  dell'  addome  o  baffo  ventre . 

5  Addome  e  quella  capacita  del  corpo  ,  che 


.Li  rinferra  tutte  le  parti  nutrici  ,  e  quelle  che 
fono  deteinate  per  la  generazione  dell’  uno  e  deli3 
altro  fefso . 

Il  ventre  che  gli  Anotomici  chiamano  addome 
fi  prende  dopo  il  diaframma  ,  o  le  ultime  code  , 
fino  all’  ofso  del  pube,  dove  fono  fituate  le  par* 
ti  della  generazione.  La  parte  davanti  fi  chiama 
il  ventre  ,  in  mezzo  di  cui  feorgefi  1’  ombelico  . 
La  parte  di  dietro  fi  chiama  i  lombi  .  Le  parti 
interiori  del  ventre  fono  ,  il  Peritoneo  ,  V  epiploo , 
il  ventricolo  ^gV inteftini  ,  il  me j enterio  ,  le  vene  latm 
tee ,  il  ferbatojo  del  chilo  ,  il  canal  toracico  ,il  fega* 
lo  ,  il  pancreas  ,  la  milza  ,  li  reni  ,  le  capfule  at - 
tr abitari ,  la  vefcica  ,  e  le  parti  della  generazione 
dei  due  felli.  Palliamo  prefentemente  alla  deferi- 
zione  di  ciafcuna  di  quelle  parti  in  particolare. 


CA 
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E j ara  e  dì  ciaf  cuna  vifcera  in  particolare v 

§.  I.  f 

Del  peritoneo* 

IL  peritoneo  e  una  membrana  afsai  Cotti ìe  ?  che 
capezza  interiormente  tutto  l’addome.  Egli  b 
d’ una  teffìtura  aisai  denta,  iufcettibiie  di  eiafìi ci¬ 
ta  .  E’  aderente  alla  fuperticie  interna  dei  limico¬ 
li  tranfverii ,  e  a  quella  di  tutto  il  refìo  della  ca¬ 
vita  dei  baffo  ventre,  di  cui  egli  copte,  ed  invi¬ 
luppa  le  vifeere  r  come  una  ipezie,  di  lacco. 

Parecchi  Anotomici  pretendono  che  il  perito» 
neo  non  iìa  compofìo  che  duna  membrana  ,  o to¬ 
naca  membranofa  ,  ch1  ë  quella  che  fi  chiama  to¬ 
naca  interna  ,  rifguard*  ndo  la  tonaca  alterna  , 
come  una  teffìtura  cellulare  membrauofa ,  eh'  è 
una  continuazione  della  membrana  cellulare  di- 
ftefa  in  tutti  gl' tnterftizj  dei  noffri  organi  . 

Il  peritoneo  non  ë  ugualmente  fpello  in  tutta 
la  iua  effenlione  ;  rimarcali  nella  teffìtura  cellu¬ 
lare  degii  allungamenti  ,  che  chiamanlì  produzio¬ 
ni  del  peritoneo . 

Due  di  quelli  allungamenti  inviluppano ,  e  ve¬ 
dono  li  cordoni  dei  vali  [perniatici  nell’  uomo  \ 
ed  i  ligamenti  rotondi  della  matrice  nella  femmi¬ 
na.  Avvi  un  altro  allungamento  che  fi  effendi 
fopra  il  collo  della  velcica . 

Il  peritoneo  riceve  le  fue  vene ,  e  le  fue  arte¬ 
rie  dalie  mammarie  ,  facre  ,  fpermatiche  ,  inter- 
coffali  ,  e  lombari . 

Li  nervi  vengono  dai  forami  delle  vertebre  dei 
lombi,  e  dell’olio  l’acro.  Li  nervi  intercedali  e 
diaframmatici  eli  fomminiffrano  ancora  degli  altri 
rami . 
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V  ufo  dei  peritoneo  e  ,  come  io  ho  detto ,  di 
contenere  tutte  le  parti  del  bado  ventre ,  di  fom- 
rmnifirar  loro  degl’  inviluppi  ,  degli  allungamenci, 
dei  ligamenti  ,  degli  attacchi  ,  delle  duplicazioni  , 
delle  vagine,  e  d’  impedire  ,  per  via  d’  una  ru¬ 
giada  che  da  lui  geme  adai  fina  ,  gl’inconvenien- 
ti,  che  potruno  arrivare  dall’attrito  continuo  del* 
le  vifcere* 


*.  1  I. 

bell'  EpipUo . 

LEpiploo  b  un  gran  fucco  membranofo  fotti- 
liffimo  ,  e  finitimo  ,  circondato  da  per  tutto 
da  fafcie  adipofe  ,  che  accompagnano  ,  ed  invi¬ 
luppano  ancora  altrettante  falde  valcolofe  ,  cioè 
a  dire  altrettante  arterie  e  vene  unite  infierire  . 
Egli  è  per  la  maggior  parte  famiglie  vole  ad  una 
boria  appianata.  E’  eftefo  più,  o  meno  fopra  i 
tenui  inteftini  dallo  ftomac©  ,  fino  all  ombelico* 
qualche  volta  egli  dilcend®  d’  avvantaggio  fino 
a  tre  dita  al  dilotto  deli'  ombelico.  E’  ordinaria-* 
mente  rncrefpato  di  fpazio  in  ifpazio,  fopra  tut¬ 
to  nell®  fafcie. 

La  membrana  cpipioica  è  compofia  di  due  la¬ 
mine  ellremamentc  fine ,  e  congiunte  da  una  tef» 
ficura  cellulare. 

Quella  telatura  ha  molto  velume  lungo  ì  vaia 
fanguigni ,  eh’  ella  accompagna  in  maniera  di  fa* 
feie.  Quelle  fafcie  cellulari  fono  empite  di  graf¬ 
fo  ,  più  o  meno ,  fecondo  il  grado  di  buona  com- 
pleftìone  di  corpo  dell’  uomo . 

Due  fono  le  fpezie  dell’  Epiploo;  quello  che  io 
deferifli  ,  ed  un  più  picciolo ,  di  cui  la  lìructura 
%  pretto  a  poco,  come  quella  del  grande  ,  aven¬ 
do  anche  elfo  delle  fafcie  tee  cellulari  e  adipofe  ; 
ma  confiderabiimente  più  fine. 

L*  HpipLoo  riceve  parecchie  arterie  da  difFeren- 
Fcr.Coni.TijfùtjÌTtv.T.i,  F  ti 
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ti  parti  ;  ma  pochi  nervi  .  Ii  luo  principal  fcfo 
è  ch  conlervare  la  mollezza  delle  fibre  camole 
delle  parti  vicine  ,  di  fomentare  gl"  interini  ,  e 
generalmente  tutte  le  vifcere  del  ventre  ,  e  di 
concorrere  alla  preparazione  della  bile,  fomnainm 
i  rando  al  langue,  eh’  è  difìribuito  al  fegato  dal** 
la  vena  porta,  quantità  di  parti  oleofe  » 

$.  III. 

Dello  fìomaco  o  ventricolo  * 

L  O  ft  omaco  che  chiamali  eziandio  ventricolo  f 
è  il  lerbatoj©,  od  il  ricettacolo  degii  alimen¬ 
ti  ,  che  vi  fono  portati  per  la  via  deli’  Efofago. 
Quello  b  un  Tacco  ,  e  una  faccoccia  membranola 
iituata  immediatamente  lotto  il  diaframma  ,  fra 
il  fegato  e  la  milza  ,  occupando  l’opra  tutto  la  più 
gran  parte  dell’  Jppocondrio  finifìro. 

Lo  fìomaco  ha  due  orificj  ,  uno  dritto  ed  uno 
finifìro  ;  il  finifìro  eh' e  il  fuperiore,  e  eh’  è  con¬ 
tinuo  all’  efofago  è  per  ricevere  gli  alimenti  ; 
ed  il  dritto  ,  che  li  rilguarda  come  T  inferiore  , 
che  lì  chiama  piloro  ,  e  eh"  è  continuo  all’  inte¬ 
rino  duodeno,  è  per  farneli  fortire .  (Vedi  la  fi¬ 
gura  6.  della  Tavola  I.  e  la  fua  fpiegazione .) 

Lo  fìomaco  è  compollo  di  più  parti  ,  di  cui  le 
principali  lono  li  differenti  fìrati  che  fanno  la  fua 
Ipelfezza  ,  e  alle  quali  gli  Anotomici  hanno  dato 
il  nome  di  tonache  .  Egli  è  dunque  compofìo  di 
quattro  tonache.  La  prima  eh’,  è  efìeriore  e  mem¬ 
branola  ,  viene  dai  peritoneo,  o  ieguendo  il  pa¬ 
rere  di  alcuni  altri  dall’  Epiploo .  Le  fue  libre  s* 
efìendono  da  un  orificio  all’  altro. 

La  feconda  tonaca  è  ccmpofìa  di  molte  fibre 
camole . 

La  terza  è  nervofa  ,  e  confeguentemente  fenlì- 
bililfima. 

La  quarta  è  compofìa  di  certi  [filetti  d  fpofìi 
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come  quelli  del  velluto  ,  onde  impedire  che  la 
tonaca  nervea  non  fìa  tocca  troppo  alpramente 
dagli  alimenti. 

Quella  tonaca  ,  dalla  parte  eh’  ella  tocca  la 
nervofa  ,  è  leminata  d’  una  infinita  di  piccole 
■glandule,  che  feltrano  un  fucco  particolare ,  prò* 
prio  a  Iciogliere  gii  alimenti. 

Quella  yifeera  è  innoitre  piena  di  vali ,  tanto 
fanguigni  che  nervei  ,  e  linfatici,  che  ciafcuno 
hanno  il  lor  nome  particolare. 

L’  ufo  dello  lìocnaco  è  di  ricevere  ,  come  dilli , 
gli  alimenti  ,  di  macinarli  ,  e  di  dii  por  li,  a  pro¬ 
durre  ua  chilo  conveniente. 

§.  1  V. 

Degli  Interini  * 

GL’  Intefliai  fono  le  porzioni  d’  un  canai  lun¬ 
go  ,  rotondo,  membranofo, che  fa  una  infini¬ 
ta  di  contorcimenti  nel  ventre . 

Si  dillinguono  in  grollì ,  ed  in  tenui  ,  compofU 
di  parecchie  tonache  membranofe  ?  di  vafi  fan¬ 
guigni  ,  nervei  e  linfatici  .  Vi  fi  difeopre  ancora 
un  gran  numero  di  glandule  conglomerate  .  Li 
tenui  fono  al  numero  di  tre  ,  che  fono  il  duode~ 
?ìq  ,  il  digiuno  ,  e  l  ileo  . 

li  primo  eh’  e  il  duodeno  ,  perche  la  fua  lun¬ 
ghezza  è  ordinariamente  di  dodici  dita  tranfver- 
fe  ,  dal  foggetto  dov’  egli  è  prefo  ,  nafee  dal  pi¬ 
loro  ,  o  dall’  orifizio  dritto  dello  fiomaco  ;  egli 
è  aderente  al  dorfo  ,  per.  mezzo  dell’  epiploo  ,  ed 
è  debolilfimamente  attaccato  al  mefenterio  j  egli 
è  il  più  corto,  ma  il  piu  ampio  degl’  intefiini 
tenui . 

Il  digiuno  ,  eh’  è  il  fecondo  ,  è  chiamato  co¬ 
si  ,  perche  in  quello  niente  vi  fi  ferma  ,  ed  e 
pi efio  che  fempre  vuoto  .  Egli  prende  la  fua  o~ 
rigine  ah’  ultima  incurvatura  del  primo  ,  e  fini- 
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fce  dove  incomincia  r  Ileo;  il  quale  e  una  con¬ 
tinuazione  del  fecondo ,  ettendo  il  terzo ,  e  1’  ul¬ 
timo  dei  tenui  interini.  Forma  molte  circonvo¬ 
luzioni  5  e  termina  un  poco  al  difetto  del  rene 
dritto,  abboccandoli  con  il  primo  dei  grotti . 

Li  groffi  interini  fono  ancora  al  numero  di  tre 
cioè,  il  cieco ,  il  colon ,  ed  ii  retto . 

11  primo  è  come  una  laccoccia  rotonda,  infor¬ 
ma  di  fondo  di  lacco  ,  che  lì  vede  al  fine  dell’ 
Ileo . 

Il  fècondo  comincia  al  fine  del  primo  ,  verta 
il  rene  dritto  ;  egli  fale  verta  la  parte  cava  del 
legato  ;  tocca  la  vcfcichetta  del  fiele  ,  indi  pai- 
landò  poi  tatto  il  fondo  dello  fioro  a  co  ,  fi  attac¬ 
ca  all’  Epiploo  ;  in  feguito  fi  porta  alla  parte  fi-* 
nifira  tatto  l’  ippocondrio  ,  fi  attacca  alla  mil¬ 
za  ,  ed  al  rene  finifiro  ,*  difeende  fino  al  ballo 
degl’  Ilei;  e  rifale  in  feguito,  fino  alla  parte  fu- 
periore  dell’  olio  facro  ,  dove  comincia  l  ultimo 
incettino  eh’  'e  il  retto.  Avvi  nell’  e  ft  re  mi  ta  dell* 
ultimo  tenue  iniettino  e  nel  principio  del  colon  * 
una  valvola  rnembranofa  ,  che  impedifee  che  gii 
eferementi  e  lì  cnttìeri  non  pattino  dai  grotti  ai 
tenni  ìntettini. 

L’  Ultimo  dei  grotti  interini  ,  chiamato  il  ret¬ 
to  ,  è  di  una  fofianza  più  denfa  ,  e  più  camola 
di  quella  degli  altri  .  Prende  il  luo  incomincia- 
mento  di  rimpetto  all’  ultima  vertebra  dei  lom¬ 
bi  ,  e  difeende  lungo  1’  otto  facro  ,  ed  il  cocci¬ 
ge  .  Egli  fi  attacca  ali’  otto  facro  ed  al  coccige, 
ed  oltre  di  quell©  ,  nell’  uomo  alia  vefcica  ,  al* 
la  gianduia  prottata  ,  ed  alle  vefcichette  femina- 
li  ;  e  nella  femmina  ,  alla  vagina  .  L’  efìremita 
di  quello  iniettino  forma  propriamente  V  ano  , 
nel  quale  fi  confederano  tre  mutcoli  particolari  , 
di  cui  il  primo  e  nominato  lo  Sfinter  dell’  ano  , 
e  li  due  altri  gli  elevatori  dell’  ano.  (  Veggaft  la 
figura  7.  della  Ta  vola  IL  e  la  jua  fpiegazione  ,  in 
cui  fi  r  apprêtent  a  a  a  che  la  val  vu!  a  dei  Colon  di 

Bau- 


} 


I 


.AL  POPOLO.  85 

'Baubino  ;  e  le  Fig.  29.  $0,  31.  aW/tf  Tavoli  VII) 

Le  arterie  degl’  intefìini  vengono  dalle  due  ar¬ 
terie  del  mefenterio. 

Le  vçnc  vengono  dal  ramo  dritto  della  vena 
pòrta ,  e  fi  difìribuifcono ,  come  le  arteria ,  a  tut¬ 
ti  gl’  intefìini . 

11  retto  riceve  alcuni  vali  particolari  ,  come 
le  arterie  emorroidali  interne,  che  vengono  dal¬ 
la  melenterica  inferiore .  Le  fue  vene  Tòno  rami¬ 
ficazioni  degli  ultimi  rami  della  picciola  melen¬ 
terica  ,  o  vena  emorroidale  interna  ,  e  comuni* 
cino  con  le  vene  emorroidali  efterne. 

I  loro  nervi  vengono  principalmente  dal  gran 
plefìo  mefenterico ,  o  dai  fìomachici . 

L*  ufo  dei  tenni  intefìini  è  di  terminare  il  la¬ 
voro  del  chilo,  di  farlo  pafiar  nelle  vene  lattee % 
e  di  trifmettere  nei  grofìì  le  feccie  degli  ali¬ 
menti,  onde  efpelierle  fuori  dal  nofìro  corpo. 

§.  V. 

Del  Mefenterio , 

IL  Mefenterio  e  una  tela  membranofa  formati- 
rte  un  piano  femicircolare  ,  al  cui  lembo  elle- 
riore  fono  attaccati  gl’  intefìini  ,  eccetto  che  il 
primo  dei  tenui  ,  fìtuato  nei  mezzo  del  bafìo 
ventre  .  Quella  tela  e  compofìa  di  due  lamine  , 
fra  le  quali  fi  trova  una  tallitura  cellulare  ,  di 
vali  e  di  parecchie  glandule  .  Si  difìingue  ordi¬ 
nariamente  la  porzione  che  lega  gli  intefìini  te¬ 
nui  da  quella  che  lega  li  grofìì  .  La  prima  lami¬ 
na  fi  chiama  Mefareo,  o  fempiicemente  mefente¬ 
rio  ,  e  la  feconda  porta  il  nome  di  mefocolon  . 
Il  tutto  è  formato  da  una  complicatura  partico¬ 
lare  del  Peritoneo  ;  la  fua  porzione  che  Mejareo 
appellali  ,  fi  attacca  alle  vertebre  fuperiori  de* 
lombi  ,  e  obbliquamente  dilcende  verfo  li  tenui 
intefìini  ,  a  cui  eila  s’  attacca  ,  (epurando  le  due 
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Umine  3  di  cui  ella  è  composa  ,  per  abbrac» 
ciarli  » 

Li  vafi  che  fi  diftribuifcono  al  mefenterio  ,  e 
per  (no  mezzo  agi’  interini,  ferpeggiano  fra  le 
due  membrane  .  Le  arterie  vengono  dall’  aor¬ 
ta  inferiore  ,  e  le  vene  vanno  a  Scaricarli  nella 
vena  porca  .  Si  chiamano  mefenìericbe . 

L’  ufo  dei  mefenterio  è  di  attaccare  gl1  interi¬ 
ni  e  di  afsoggettarli  a  loiienere  li  vali  che  vi 
percorrono  ,  e  di  Sottilizzare  il  chilo  per  mez¬ 
zo  del  iiquore  delle  gianduia  di  quella  parte* 

§.  V  Ï. 

ì>elle  rvcne  lattee  . 

LE  vene  lattee  fono  piccoli  vali  ,  formati  d' 
una  membrana  dilicatiflìma  :  che  trasmetto¬ 
no  il  chilo  dal  canale  interinale  nelle  gianduia 
mefenteriche  ,  e  di  là  nel  fuo  ferbatojo  ,  di  cui 
li  troverà  la  descrizione  nell’  articolo  del  chilo  , 
come  ancora  del  canal  toracico» 

U.  VII. 

Del  Fegato* 

IL  Fegato  b  una  grofsa  mafsa  mediocremente 
Soda  ,  d’  un  color  rofso  ofeuro  ,  che  tira  un 
poco  al  giallo  ,  Situato  immediatamente  Sotto  la 
volta  del  diaframma  ,  in  parte  nell"  ippocordio 
dritto  #  eh’  egli  occupa  prefsoehè  interamente  , 
in  parte  Sopra  f  Epigaftro  fra  1’  appendice  Xi¬ 
loide,  e  la  (pina  del  dorfo  ,  e  termina  per  1*  or* 
dinario,  verfo  V  ippocondrio  fìnifìro. 

Si  divide  quella  vifeera  in  due  parti  laterali  , 
che  fi  chiamano  Idi  :  V  uno  è  nominato  il  gran 
lobo  ,  od  il  lobo  dritto  ,  l’  altro  il  picciolo ,  cH 
il  iìniftro . 


Que- 
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Quella  divisone  il  riconofce  nella  faceia  efter- 
na  di  quella  vifcera  per  via  d’  una  Ipezie  di  ca  • 
naie . 

Avvi  nella  faccia  concava  del  fegato  una  pro¬ 
minenza  triangolare  ,  chiamata  lobulo  del  fegato . 
Vi  fi  contano  ancora  in  quella  medefima  faccia 
quattro  cavita  ,  ed  oltre  quelle  cavita  ,  avvene 
ancora  una  dinanzi  nel  gran  lobo  ,  che  ferve  ad 
alloggiare  la  velcichetta  del  fiele. 

La  vefcichetta  del  fiele  è  una  faccoccia  mem- 
branofa  ,  della  figura  d’un  pero  ,  avente  un  fondo, 
un  collo,  ed  un  particolar  condotto  nomato  coledo¬ 
co,  deflinato  a  relìar  la  bile  nell’ interino  duode¬ 
no.  Ella  è  fituata  come  ho  detto  altrove  ,  nella 
parte  concava  del  gran  lobo  dei  fegato.  Sormon¬ 
ta,  e  fpande  qualche  volta,  e  (opra  tutto  allorché 
il  fuo  volume  ordinario  è  aumentato  dalla  bile 
ritenuta,  o  per  qualche  altra  cagione.  La  bile  è 
un  liquore  d’  una  confidenza  aliai  fluida  ,  eh’ è 
compofla  non  folo  di  fierofita  ,  e  di  1  ali  ,  ma  e- 
ziandio  di  parti  oliofe  ,  che  unite  formano  un  li¬ 
quore  ,  di  cui  la  natura  iomiglia  a  quella  del  fa- 
pone  ,  perciocché  erta  preflo  a  poco  ha  il  medelì- 
mo  gullo  ;  lo  che  prova  che  la  bile  agifee  nel 
corpo  umano  ,  come  un  iapone  fluido  ,  o  come 
un  olio  difciolco  nell’  acqua  ,  e  eh’  ella  agifee  af¬ 
fai  poco  lulla  parte  rolfa  dei  fangue  ;  ma  p»ù  lo* 
pra  certi  fucchi  ,  che  fopra  certi  altri  „  Lavoro 
della  bile  fi  è  di  flemperare  ,  e  fpazzare  le  mate 
rie  conglutinate  ,  tenaci  o  vifcole  ;  ella  divide  la 
pituita  la  più  denfa  ;  provoca  irritando  le  fibre  , 
f  eferezione  per  1’  ano  ,  e  da  finalmente  ,  a  tutte 
le  materie  le  meno  Iciolte  una  natura  acquofa , 
e  fluidiffima  .  ( Nella  Tavola  III.  Fig.  9.  fi  c  pofìo 
uno  triplice  febema  del  corfo  tortuojo  ,  e  delle  val¬ 
vole  del  condotto  biliare  cifiicç  con  parte  della  ve - 
/ cica  del  fiele .  Veggafi  la  fu a  Spiegazione  .  ) 

La  figura  del  fegato  in  generale  non  è  punto 
regolare  ;  perciocché  erta  deve  accomodarli  alla 

F  4  con- 
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conformazione  delie  parti  ,  che  le  fono  vicina 
Egli  è  attaccato  al  diaframma  per  mezzo  di 
quattro  ligamenti  ,  affine  di  feguire  tutti  i  Tuoi 
movimenti . 

L’  arteria  ,  che  porta  il  principal  nutrimento 
ad  ella  vifcera  ,  e  F  epatica . 

La  vena  porta  penetra  la  di  lei  felianza  per 
via  della  fua  divisone  in  due  rami  ,  che  fi  chia¬ 
mano  Je  ni  della  vera  porta  .  Quelli  due  rami  fi 
lùddividono  in  una  infinita  d’  altri  rami  3  che  van¬ 
no  a  perderli  nelle  velcichette  di  quella  vifcera  , 
che  feltrano  la  bile  . 

II  principal  ufo  di  quella  vifcera  è  di  fèparar 
la  bile  ,  (  La  figura  del  fegato  d ’  un  feto  recente¬ 
mente  nato  ,  e  la  fua  /piega  zione  fi  vegga  alla  Ta* 
vola  III.  Fig .  12,  ) 

$.  V  I  I  L 
Del  Pancreas  * 

IL  Pancreas  e  un  corpo  glandulofo  ,  lungo  e 
piatto  , /che  tiene  la  natura  delle  glandule 
conglomerate  ,  fituato  lotto  lo  fìomaco  ,  dopo  il 
primo  tenue  inrellino ,  a  cui  egli  è  attaccato,  fi¬ 
no  apprefio  la  milza  ,  alla  quale  è  unito  ,  per 
mezzo  di  vali ,  e  di  membrane. 

E’compofio  d’ un  gran  numero  di  picciole  maf¬ 
ie  glandulofe,  di  cui*la  luperficie  e  ineguale  a  mo¬ 
tivo  a  una  quantità  di  picciole  conveffita ,  più  o 
meno  appianate. 

Il  pancreas  è  coperto  da  due  membrane,  V  una 
comune  ,  1’  altra  propria  ;  la  prima  è  fatta  di 
due  foglietti  del  melocoion  che  è  una  continuazione 
del  meienterio  ;  la  feconda  copre  immediatamen¬ 
te  la  fua  follanza  ,  eh’ è  fparla  d’  una  infinita  di 
va  fi . 

L’  ufo  del  pancreas  e  di  feperarc  le  ferofita 
del  langue  ,  per  portarle  in  leguito  he!  Cprimo 

d  ?- 


/ 


jtL  -POPOLO.  %9 

deal’  irrcftifii  tenui  per  mezzo  d’un  canale  detto 
pancreatico  ,  che  lì  difende  lunghefso  il  pancre* 
a s,  verfo  il  mezzo  della  fua  foflanza . 

Quello  fucco  ferve  a  fermentare  il  chilo  conia 
bile  ,  onde  lepararne  le  parti  le  più  grolle  da 
quelle  che  devono  entrare  nei  vafi  lattei. 

I  X. 

Della  milza. 

LA  milza ,  che  fi  trova  limata  alla  parte  fi  ni» 
fra,  e  una  vilcera  d’una  confidenza  molle,  e 
iacililfima  ad  effonderli  :  il  fuo  colore  è  roffgno  , 
tirante  un  poco  al  nero  .  La  più  gran  parte  eh’ 
ella  occupa,  è  i;  Ippocondrio  linifiro^  iotto  il  dia¬ 
framma,  fra  le  colte  fpurie  e  lo  flomoco ,  ed  im¬ 
mediatamente  al  di  (opra  del  rene  fihillro .  Ella  e 
d’una  figura  ovale  ,  o  piuttofio  raffomiglia  ad 
una  lingua  di  corvo  .  E’  attaccata  al  peritoneo, 
al  rene  finiftro  ,  al  diaframma  ,  e  per  di  l'otto  al- 
T  epiploo  ;  è  ancora  aderente  allo  fomaco  ,  per 
mezzo  di  alcune  vene  .  Quelli  attaccamenti  che 
lembrano  di  tener  bene  legata  quella  vifeera  ,  non 
Je  impedirono  punto  di  errare  nel  baffo  ventre , 
dov’  ella  cangia  qualche  fiata  di  figura  ,  e  cagio¬ 
na  mille  cattivi  accidenti  per  via  de’  fuoi  frego- 
lamenti  e  movimenti. 

Li  fuoi  vali  lono  arterie,  e  vene  ,  tanto  fan- 
guigne  ,  che  linfatiche. 

L’  arteria  principale  della  milza  e  chiamata 
lplenica . 

Si  rimarca  in  quello  vifeera  quantità  di  nervi 
a  caufa  eh’  effi  provengono  dal  plelfo  Iplenico. 

L’  ufo  di  elsa  è  al  sai  difficile  a  determinarli  ; 
fi  può  lupporre  nondimeno ,  che  il  fangue  che  ne 
traverfa  la  loda nza  ,  debba  ricevervi  un’alterazio¬ 
ne  particolare  ,  per  il  ritardamento  mecanico  dd 
tuo  coilo,  e  che  per  l’azione  del  juumejo  deiner- 

vi 
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vi  chù  vi  fi  diftribuifcono  ,  vi  lì  1  Viiuppi  d?  una 
maniera  ,  onde  divenire  più  proprio  alla  iecrezione 
della  bile,  che  deve  farli  nel  fegato. 

r  :  •••  '  rr  ’  ; 


Delle  capfule  atrabilari . 

LE  capfule  atrabilari  fono  due  parti  glandulo-* 
fe ,  lituate  una  per  ogni  lato  ,  alquanto  obbli- 
quamente,  nella  parte  luperiore  un  poco  interna 
dei  rene,  ch’elle  abbracciano  per  l'ordinario.  Le 
(Ielle  fono  coperte  dall’ inviluppo  efteriore  del  re¬ 
ne  medefimo.  I  loro  vali  fanguigni  vengono  qual¬ 
che  volta  dall’  aorta  e  dalla  vena  cava  ,  [ma  più 
fpeffo  dai  vali  emulgenti . 

Quanto  al  loro  ulo ,  egli  è  talmente  incognito , 
che  s’ ignora  eziandio  quello  degli  umori ,  che  ef« 
fe  rinchiudono. 

$.  X  L 

Dei  reni  e  dei  loro  ureteri . 

LI  reni  ,  o  rognoni  fono  due  glanduie  conglo* 
merate  d’  una  foda  confidenza  ,  più  dura  di 
quella  del  fegato,  e  della  milza.  Elfi  fono  al  nu¬ 
mero  di  due ,  limati  ordinariamente  nella  parte 
polleriore  della  cavita  del  baffo  ventre  ,  i’  uno  a 
dritta ,  1’  altro  a  liniera  ,  fra  1*  ultima  delle  code 
fpurie ,  e  dell’  olio  degl’  Ilei  .  Il  primo  s’appoggia 
fu  la  parte  inferiore  del  fegato  ,  ed  il  fecondo  li 
trova  immediatamente  lotto  la  milza  ;  il  finifìro 
è  ordinariamente  un  poco  più  alto  del  dritto. 

La  figura  dei  reni  fi  avvicina  aliai  a  quella 
<T  un  fagiuolo;  e  la  loro  circonferenza  b  convella 
da  un  lato,  e  concava  daü’altro. 

La  loro  lunghezza  corrifponde  alla  difianza  , 

che 
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et  e  avvi  fra  le  ultime  cotte  fpurie,  e  i’ottò  degli 
Ilei. 

Etti  fono  incirca  la  metà  meno  larghi  ,  che  lun¬ 
ghi  ,  e  la  loro  groffezza  è  la  metà  delia  loro  lar¬ 
ghezza. 

Li  medefimi  fono  inviluppati  d’  una  teffìtura 
membranola  e  cellulare,  affai  latta,  che  tt  chiama 
membrana  adipofa .  La  loro  conveffità  e  egualif- 
Ema  negli  adulti  ;  ma  nei  fanciulli,  ella  è  come 
divila  in  più  lobi . 

Etti  ricevono  delle  arterie  ,  dei  nervi  ,  delle  ve¬ 
ne,  tanto  fanguigne  che  linfatiche,  e  l’uretere,  o 
condotto  eferetorio  del  rene  . 

Le  arterie  fi  nominano  emulgenti  o  renali  , 
perciocché  effe  vi  portano  il  langue  nella  tteiia 
maniera,  che  le  vene  ne  lo  riportano. 

Li  nervi  fono  fomminittrati  ai  reni  dal  pleffo 
renale  ,  da  ciafcuna  parte  .  Eglino  entrano  in  cia- 
Icun  rene  per  la  tteffa  parte  delle  arterie  ,  e  gli 
.accompagnano  in  tutta  la  loro  dittribuzione . 

Le  vene  fanguigne  cominciano  nella  foffanza 
dei  reni  ,  da  molti  rami  capillari ,  che  accompa¬ 
gnano  quelli  delle  arterie . 

Le  vene  liniatiche  lortono  da  tutta  la  fottanza 
dei  reni  ,  con  parecchi  rami  ,  che  fi  riunifeono  in 
uno  o  in  due  tronchi  ,  li  quali  pattano  lungo  le 
vene  emulgenti ,  per  andare  a  fcancarfi  in  fegui- 
to  nel  lerbatojo  del  chilo. 

Si  rimarca  nei  rem  tre  differenti  foffanze ,  1'  u- 
na  lì  chiama  corticale  ,  l’altra  cannellata  ,  e  la  ter¬ 
za  intine  mammellonata  ,  o  papillare . 

Quelle  tre  foffanze  effendo  efaminate  con  cura  , 
lì  dilcopre  che  la  prima  è  formata  d’una  infinità 
di  vali  fanguigni  ,  e  nervei. 

La  feconda  d’  un  gran  numero  di  condotti  uri- 
narj  che  vanno  a  formare  la  terza  ,  la  quale  è 
comporta  di  dieci  a  dodici  prominenze  ,  nominate 
mammelloni  ,  di  cui  la  figura  s’  avvicina  alla  pi- 

rami- 
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ramidale  *  avendo  ciafcuna  una  baie,  e  lina  pnn«* 
ta  ottufa .  Quella  corrifponde  in  una  cavita  pro¬ 
fonda  nel  rene,  dalla  parte  della  lua  incavatura, 
per  cui  s'introduce  l’ eftremita  d’un  condotto 
membranofo  ,  chiamato  uretere  ,  che  viene  a 
tapezzare  quella  cavita  che  fu  nominata  poh 
vi . 

Quivi  e  dove  F  orina  s’accumula  fino  ch’ella 
fa  portata  nella  vefcica  per  il  condotto  ,  di  cui 
parleremo,  chiamato  uretere. 

Non  avvi  per  l’ ordinario  che  due  ureteri  , 
uno  per  ciafcun  rene  :  queni  fono  due  canali 
membranoli  groffi  forniti  di  arterie  ,  di  vene  ,  di 
nervi  ,  di  piccoli  vali  linfatici ,  di  fibre  motrici  , 
di  lacune  macillagginofe  proprie  ad  ammollire  i 
loro  pareti . 

Giafcuno  di  quelli  due  carnali  diicende  toRo  al 
baffo  ,  e  tollo  lì  curva ,  Tempre  coperto  dalla  la¬ 
mina  del  peritoneo,  e  va  ad  inferirli  nella  par¬ 
te  polleriore  della  vefcica  ,  prelfoche  a  due  dita 
di  diflanza  dalla  parte  inferiore  del  fuo  collo  ,  e 
dell’  altro  uretere  .  Allora  dopo  d’  aver  forata  la 
tonaca  elleriore  ,  e  tra  (co  rio  obbliquamente  lo 
fpazio  di  un  piccolo  dito  fra  le  e  la  tonaca 
interne.  $  inlìnua  nella  cavità  delia  velcica . 

L’ ufo  dei  reni  b  di  feparare  dalia  mafsa  del 
fangue  quel  liquore  efcrementizio  ,  che  li  nomi¬ 
na  orina ,  ond’ efser  portato  in  legni  co  ,  come  di¬ 
rò,  nella  vefcica  per  via  degli  ureteri. 
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Della  Vefcica . 

LA  vefcica  e  una  fpezie  di  lacco  merpbranolo', 
o  carnofo  capace  di  dilatazione  ,  e  di  cofìrin- 
gimento .  Ella  e  fituata  nella  parte  anteriore  del¬ 
la  pelvi  ,  immediatamente  dietro  1’  ofso  dei  pu¬ 
be  ,  e  fuori  del  lacco  del  peritoneo. 

La  fua  figura  è  prefsoche  ovale  ,  accorciata , 
più  larga  nei  davanti,  e  di  dietr© ,  cne  fu  i  lati, 
più  rotonda  nell*  alto ,  che  nel  baffi o,  quando  el¬ 
la  è  vuota  ,  e  più  larga  abbafso  che  nell’  alto 
quando  b  piena  .  Elia  b  compofU  di  parecchie 
membrane.  La  prima  viene  dal  peritoneo  ,  e  non 
circonda  che  il  fuo  fondo  .  La  feconda  è  rnufco- 
tofa  e  compoda  di  fibre  longitudinali  e  trafver- 
fali  La  terza  è  nervofa  :  ella  e  ^coperta  d’  un 
umor  mucillagginofo . 

Si  rimarcano  nella  vefcica  tre  aperture  ;  due 
ove  terminano  gli  ureteri  ,  e  la  terza  e  il  con¬ 
dotto  dell’ Orina,  chiamato  uretra. 

Le  principali  conneflioni  della  vefcica  nell’  uo¬ 
mo  ,  fono  con  rimedino  retto^  e  le  vefcichet  e 
laminali;  e  nella  femmina  con  la  vagina.  Oltre 
a  quedo  ,  nell’uno  e  l’altro  fefso ,  va  unita  coti 
l’ofso  del  pube,  non  folo  per  vìa  di  molte  fibre 
ligamentolc,  ma  ancora  per  alcuni  piccoli  maîïï 
di  fibre  camole  ,  che  ne  partono  ,  e  che  portan¬ 
doli  obbliquamente  al  collo  della  velcica  Ejabbnc- 
ciano  co’  luoi  incrocicchiamenti  ,  confondendo¬ 
li  con  le  fibre  trafverfe  della  fua  tonaca  car- 
nofa  . 

Un  valente  Anotomìco  moderno  pretende  che 
quedo  incrocicchiamento  da  il  vero  sfinter  della 
▼elcica  ,  il  quale  fi  trova  fortificato  da  alcune  li¬ 
bre  dello  «fincer  dell’ ano. 

L’ufo  della  vefcica  fe  come  ognuno  lo  fa  ,  di 
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ricever  T  orina,  e  di  contenerla  fino  a  che,  per 
le  vive  impreffioni  ,  eh’  ella  fa  fu  i  pareti  della 
vefcica  ,  abbia  dato  luogo  alla  contrazione  delle 
fibre  carnofe  del  di  lei  corpo;  contrazione  ,  eh’ 
cflendo  unita  a  quella  dei  diaframma  ,  e  dei  mu* 
fcoli  dell’addome  ,  che  agifeono  in  un  ifiefso  tem¬ 
po  ,  riefee  più  forte  di  quella  dello  sfinter  ,  e 
r  obbliga  a  cedere  ;  ciò  che  da  all’orina  la  liberta 
d’  ufeirne. 


Fine  della  prima  Parte* 
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I  S  T  R  U  Z  I  O  N  I 
IMPORTANTI  AL  POPOLO 


PARTE  SECONDA. 

,  .J  \ 

CAPO  DECIMO  SECONDO 

Delle  parti  naturali  dell ’  uomo  che  fervono 
alla  generazione . 

I  poffono  difìinguere  le  parti  dell 
Uomo  che  hanno  parte  alla  ge¬ 
nerazione  ,  in  tre  claffi  ,  avuto 
riguardo  alle  loro  differenti  fun¬ 
zioni  .  La  prima  comprende  li 
tefiicoli  ;  la  feconda  le  vefcichet- 
te  feminali  o  li  ferbatoj  del  fe- 
ire;  la  terza  infine  è  quella,  che  comprende 
tutte  le  parti  che  compongono  la  verga. 

§.  I. 
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§.  I. 

Pei  Tejttëoli. 

Li  tefiicoîi  fon©  due  corpi  gianduia!! ,  fi  tua  ti 
per  l’ordinàrio  fuori  de!  ventre,  é  in  un  invi¬ 
luppo  comune,  volgarmente  chiamato  le  borfe* 
Il  loro  volume  è  preho  a  poco  come  un  uovo 
di  colombo,  la  loro  figura  è  ovale,  un  poco 
piatta  da  una  parte,  e  dall’altra. 

La  loro  foflanza  è  intieramente  vafcolofa ,  de-* 
{finata  a  filtrare  e  a  lavorare  il  liquore  il  più 
fino  e  fottile  che  dar  fi  polla.  Sono  comporti 
di  piccoli  canaletti  d’ una  eìlrema  finezza  ,  piega¬ 
ti  e  ripiegati  fopra  fe  fieli!  ,  ed  uniti  per  via 
di  certi  tramezzi  cellulofi  in  forma  di  pacchet¬ 
ti  ;  che  dopo  efferfi  riuniti  in  molti  piccoli  tron¬ 
chi,  terminanti  al  nocciuolo  del  tefticolo ,  o  fia 
corpo  cT  Igmoro ,  vanno  a  renderli  ad  un  cor  po 
allungato,  rapprefen  tante  la  figura  d’un  verme 
da  feta ,  fituato  fu  la  fuperficie  del  tedinolo  , 
che  fi  nomina  epididimo.  Queft* ultimo  che  non 
vi  è  formatp  che  in  un  canale,  facendo  ancora 
una  infinità  di  pieghe  e  ripieghe,  dopo  aver 
ricevuto  il  Teme  preparato  nel  tefticoìo,  lo  ver- 
fa  In  un  condotto  membranofo ,  che  su  è  con¬ 
tinuo  ,  e  che  il  fuo  ufo  ha  fatto  nominar  defe¬ 
rente,  per  edere  in  fine  portato  nel  fuo  ferba- 
tojo,  conofciuto  fatto  il  nome  di  vefcichette  fe- 
ssiìnali . 

Li  terticoli  fono  ricoperti  di  parecchie  mem¬ 
brane  od  inviluppi,  di  cui  la  prima  comune  a 
tutti  due,  è  conofciuta  fimo  il  nome  di  fcroto, 
che  non  è  che  una  continuazione  della  pelle  • 
Ella  fi  trova  divifa  efteriormente  in  due  parti, 
1’ una  a  dritta  e  l’altra  a  finirtra  ,  per  mezzo  d’ 
una  linea  ineguale  informa  di  cucitura ,  d’onde 
le  viene  il  nome  di  J{afè .  Quella  linea  fi  eden» 
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da  dal  legamento,  che  ritiene  il  prepuzio,  at¬ 
taccato  alla  glande  fino  all’  ano  ;  fi  chiama 
perineo  lo  fpazio  comprefo  tra  le  borfe  ,  e 
l’ ano . 

L’interna  parte  dello  fcroto  è  coperta  d’ una 
membrana  carnofa  nominata  dartos ,  che  fom- 
minifira  un’inviluppo  particolare  a  ciafcun  te- 
fticolo . 

L’unione  di  quefli  due  inviluppi  forma  un 
tramezzo,  eh’ è  attaccato  da  una  parte  all’ure¬ 
tra,  e  dall’altra  alla  porzione  dello  fcroto  eh1 
è  dirimpetto  al  Rafie. 

Alla  contrazione  del  dartos ,  che  propriamen¬ 
te  è  detto  la  porzione  carnofa  dello  fcroto  ,  il 
debbono  attribuire  le  rughe  delle  borfe  ,  che 
fuccedono  principalmente  quando  fi  rifenta  fred¬ 
do,  o  fi  efea  dal  bagno. 

Sotto  quella  membrana  avvi  una  tettltura  cel¬ 
lulare,  affai  notabile,  vicino  la  quale  s’incon¬ 
tra  un  nuovo  piano  di  fibre  veramente  mufeo- 
lari,  che  inviluppa,  e  comprime  la  vagina  dei 
vafi  fpermatici,  e  ferve  di  fofpenforio  al  tefti- 
colo ,  avendo  il  fuo  punto  fitto  alla  fpina  deli’ 
otto  degl’ilei,  e  dalla  fponda  inferiore  dei  mu- 
fcoli  obbliqui  dell’addome .  La  fi  nomina  crama - 
fiere.  La  vagina  cellulofa  del  cordon  Spermati¬ 
co  prolungandoli  fopra  il  corpo  del  teflicolo, 
gli  fomminiftra  ancora  un  nuovo  inviluppo ,  no¬ 
minato  tunica  vaginale,  lotto  cui  tal  fiata  ac- 
cumulanfi  delle  linfe  o  delle  fierofità ,  più  o 
meno  confiderabili .  Finalmente  ne  fegue  T  invi¬ 
luppo  il  più  interno,  immediatamente  aderen¬ 
te  al  corpo  del  tetticolo  ,  che  la  bianchezza  ha 
fatto  chiamare  albugineo ;  di  una  teflitura  ftret- 
ta,  e  folida  ,  forata  da  tutti  li  vafi  ,  che  fi  por¬ 
tano  al  tetticelo,  o  che  ne  recedono.  ( Nella, 
fig .  24.  della  Tavola  VI.  fi  vedrà  rapprefentato 
un  teflicolo  umano  ;  e  nella  fig .  25.  una  peculiare 
compofizionc  d P  un  altro  teflicolo  offervato  in  Helm~ 
Ferm.  Coni.  Tiff.  */tv*  T XP. IF  G  fia - 
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jftadt  dall'  Rifiero .  Veggafi  ancora  la  fpiegazionê 
■loro .  j 

Ciafcim  tefticolo  ha  i  fuoi  vafi  particolari, 
cioè  a  dire  nervi,  arterie,  vene,  tanto  fangui- 
gne  che  linfatiche,  e  vafi  fecretorj  ed  efcre- 
tori . 

Le  arterie,  che  vanno  ai  teflicoli  ,  fono  no¬ 
minate  fpermatiche  ;  elle  prendono  la  loro  ori» 
gine  dalla  parte  anteriore  dell’aorta,  e  fi  uni- 
fcono  ,  per  mezzo  di  una  tefiitura  cellulare  ,  col» 
le  vene  del  medefimo  nome. 

Le  vene  fpermatiche  hanno  la  loro  origine 
dalla  foftanza  medefima  dei  teiticoli ,  per  mez¬ 
zo  di  un  gran  numero  di  rami  finiffimi  ;  e  dall5 
unione  di  quelli  rami  fono  prodotti  dei  branchi 
più  confiderabili ,  che  comunicano  gli  uni  cogli 
altri  in  differenti  parti.*  e  ficcome  quelli  rami 
fono  più  numerofì  dalla  parte  dei  teflicoli ,  e 
vanno  in  feguito  diminuendoli ,  a  mifura  ch’effì 
fi  aproifimano  alla  vena  cava, così  formano  una 
fpezie  di  corpo  che  fi  è  chiamato  piramidale ,  a 
caufa  della  fua  figura.  Si  chiama  ancora  pam- 
pmiforme . 

La  vena  fpermatìca  dal  lato  dritto  fi  {carica 
immediatamente  nel  tronco  della  vena  cava  in» 
feriorey  e  la  finiftra  nella  vena  emulgente  o 
renale  della  Tua  parte. 

Le  vene  linfatiche  che  ritornano  dai  teflicoli, 
feguono  la  firada  delle  vene  fanguigne. 

Li  nervi,  che  fi  diffribuifeono  ai  teflicoli,  ac¬ 
compagnano  le  arterie.  A  quefii  vafi  fi  unifee 
in  fine  da  ciafcun  lato  il  canale  eferetorio  dell* 
epididimo,  che  noi  nominato  abbiamo  deferen¬ 
te,  e  tutti  infieme  uniti  ,  tanto  a  dritta  che  a 
finiftra,  fotto  un  inviluppo  comune,  o  vagina 
ceiluîofa  ì  che  li  accompagna  da’ teflicoli  fino 
alla  loro  entrata  nell5 addome,  per  via  degli 
anelli  delle  inguioaglie,  formano  que5 cordoni 
che  û  chiamano  cordoni  [perniatici* 

§.  IL 
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belle  vefcichette  feminali . 

Le  vefcichette  feminalt  fono  due  ferbatoj 
membranoli  ,  fi  tua  ti  alla  parte  inferiore  della 
vefcica.  (  Veggafi  la  fig.  z6,  Tav,  VI.  in  cui  fi 
rapprefenta  una  <vefcichetta  feminale  ,  e  la  fua  j pie - 
gazione .) 

La  loro  figura  s’avvicina  affai  a  quella  d’un 
pero  appianato.  La  loro  parte  piu  larga  fi  nomi¬ 
na  fondo  j  e  la  più  firetta  il  collo ,  nel  quale  fi 
trova  contenuto  un  particolar  condotto  chia¬ 
mato  ejaculatore . 

Nel  collo  delle  vefcichette  feminali  vengono 
a  renderli  li  vafi  ,  che  riportano  il  feme  ,  e 
che  fi  chiamano  vafi  deferenti  * 

Li  due  condotti  di  quelle  vefcichette  chia¬ 
mati  ejaculatorj  ,  vengono  a  perderli  nell’  ure¬ 
tra  ,  prelfo  al  collo  della  vefcica  ,  dopo  aver  at- 
traverfato  un  corpo  glandulofo  affai  fodo ,  che 
abbraccia  il  collo  della  vefcica  e  il  comincia- 
mento  dell’uretra.  Fu  dato  a  quello  corpo  il 
nome  di  prò  fi  aia. 

Le  proliatefono  formate  d’ un  fol  corpo  glan¬ 
dulofo  ,  prelfo  a  poco  della  figura  d’ un  cuore; 
e  fituate  dinanzi  al  collo  della  vefcica  .  Elle 
coprono  una  gran  parte  del  principio  dell’ure¬ 
tra  * 

Sono  elleno  coperte  d’  una  membrana  mufco- 
lare  ,  fomigliante  a  quella  delle  vefcichette  fe¬ 
minali;  il  loro  tilo,  contraendofi ,  è  di  feparare 
dalle  prollate  un  liquor  biancailro,  che  li  for¬ 
ma  nelle  loro  glandule,  e  che  rinchiude!!  nelle 
piccole  vefcichette,  fino  al  tempo  del  coito, 
quando  elfo  è  verfato  nel  principio  dell’uretra 
da  molti  condotti  efcretorj ,  che  fi  aprono  in¬ 
torno  ai  vafi  deferenti. 
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Il  termine  della  loro  imboccatura  è  intiera¬ 
mente  fpongiofo ,  per  ritener  quello  liquore  nei 
tempo  che  le  vefcichette  fi  dilatano,  e  i  loro 
vali  fono  comuni  con  quelli  delle  vefcichette 
feminali . 

Il  liquore  biancaflro,  feparato  dalle  proflate, 
è  una  produzione  delle  loro  gianduia  ,  che  pro¬ 
cede  dal  principio  vitale,  eh" è  il  fangue  delle 
arterie ,  e  eh’  efee  tofto  ne!  coito ,  per  umetta¬ 
re  il  canale  dell’  uretra ,  e  per  fervire  di  veico¬ 
lo  al  feme,  affine  ch’egli  fia  portato  più  rapi¬ 
damente  nella  matrice. 

$.  III. 

Del  feme . 

II  feme  dell’uomo  è  la  fchiuma  del  noflro 
miglior  fangue  ,  fecondo  Pitagora,  e  il  dol¬ 
ce  colamento  della  midolla  fpinaìe  del  dorfo  , 
fecondo  Platone.  Etto  è  la  più  pura,  e  la  più 
delicata  parte  del  cervello ,  come  Io  vuole  AIc- 
meone,  e  una  foflanza  tirata  da  tutto  il  noflro 
corpo  ,  come  lo  ftimano  Democrito  ed  Ippo- 
crate.  Finalmente  fe  noi  crediamo  ad  Epicuro , 
egli  è  un  eliffire,  un’efìratto  della  noflra  ani¬ 
ma,  e  del  noflro  corpo.  Arjflotile  fi  è  imma¬ 
ginato  ch’egli  foffe  un  eferemento  dell’ultimo 
alimento .  Checché  per  altro  fi  fìa  io  non  par¬ 
lerò  punto  qui  di  tutte  quefte  differenti  opinio¬ 
ni ,  dirò  folamente,  che  la  foflanza  deve  effet 
fpeffa  e  vifeofa  ,  perchè  fia  fecondo  le  leggi 
della  natura ,  affinchè  confervi  più  lungo  tempo 
l’abbondanza  degli  fpiriti  e  del  calor  naturale, 
di  cui  è  pregna.  Negli  uomini  d’ un  età  me¬ 
diocre  il  feme  è  tale  ;  il  calore  di  cui  effi  ab¬ 
bondano,  più  che  gli  altri,  cuoce  quefia  mate¬ 
ria,  e  la  perfeziona,  onde  renderla  feconda. 
^Ciò3  ch’ella  ha  di  proprio,  fi  è  che  il  calo** 
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te  la  condenfa,  e  che  il  freddo  la  fcioglie,  e 
la  rende  fofca  nel  medefimo  tempo.  In  effetto 
l’aria  fredda  ne  diilìpa  gli  fpiriti  ,  e  la  rende 
come  un  corpo  morto,  a  differenza  del  calore  v 
che.  ne  moltiplica  le  parti  fottili ,  purché  ella 
Ha  in  un  luogo,  dove  poffa  confervare  la  fua 
tempra  perfetta . 

Se  fì  efamina  attentamente  il  Teme  dell’uo¬ 
mo,  ff  troverà  che  egli  è  comporto  di  due  fo* 
ltanze  differenti;  l’una  grolla,  e  l'altra  fot  t  ile  - 
Li  fenfi  ci  fanno  accorgere  della  prima,  e  la 
debolezza  ,  che  fegue  dopo  la  perdita  d’una 
quantità,  per  mediocre  che  fia,  di  quello  liquo¬ 
re,  non  ci  permette  punto  di  dubitare  della  fe¬ 
conda,  non  meno  che  il  fuo  odore;  voglio  di¬ 
re  che  il  Teme  contiene  abbondanza  di  fpiriti  , 
o  di  quelle  parti  fottili  ,  che  contribuifcono  per 
Io  piu  ^alla  forza  ed  all’attività  dell' uomo.  Av¬ 
vi  del  pari  ogni  apparenza,  che  principalmen¬ 
te  da  quella  feconda  parte  della  materia  femi- 
nale  ,  dipendano  tutti  gli  effetti  che  produce 
nel  corpo  della  femmina  ,  come  io  mi  propon¬ 
go  di  dedurlo  in  un  altro  articolo. 

$.  IV. 

✓ 

Velie  parti  che  compongono  il  membro  virile , 

o  la  verga  . 

Si  diede  il  nome  di  verga  a  quella  parte  lon« 
ga  e  più  o  meno  rotonda  ,  fìtuata  erteriormen- 
te  fatto  l’arcata  dell’ orto  pube,  che  ferve  di 
condotto  efcretorio  tanto  aîî’orina  che  al  liquor 
feminale.  Il  fuo  principal  volume  viene  da  due 
fpezie  di  canali  o  ferbatoj  membranofi  addortati 
l’un  contra  l’altro  e  fufcettibili  d’una  dilatazio¬ 
ne  confiderabile .  Si  fono  eglino  chiamati  corpi 
cavernofi,  a  ragione  della  loro  ilruttura  interio¬ 
re.  Nafcono  da’ piccoli  rami  degli  olii  ifchio  e 

G  3  pube  ; 
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pube;  e  riuniti  davanti  l’arcata  del  pube  van¬ 
no  continuando  fino  all’ origine  della  glande  . 
Effi  non  offrono  nel  loro  interno  che  un  am¬ 
malio  di  piccole  cavità  membranofe ,  comunican¬ 
ti  le  une  con  le  altre  ,  deflinate  a  ricevere  il 
fangue  che  ferve  a  dilatarle,  ed  a  gonfiarle, 
e  che  fa  rotondo  perciò  tutto  ii  corpo  della 
verga  nel  tempo  dell’erezione. 

Il  condotto  “comune  dell’ orina,  e  del  liquor 
feminaie,  che  fi  nomina  uretra,  è  fituato  nella 
fcanalatura  inferiore,  che  è  formata  dai  corpi 
cavernoli  per  via  del  loro  addoffamento .  Una 
teffitura  fpongiofa  l’ accompagna  fpeciaimente 
lungheffo  alla  fua  parte  fuperiore,  e  divenendo 
tutta  in  un  tratto  più  voluminofo  nell’ efiremi- 
tà  dei  corpi  cavernofi ,  pe’ quali  palla, forma  una 
fpezie  di  tefla  ,  che  fi  nomina  la  glande .  Que¬ 
lla  teiTitura  fpongiofa  è  fufcettibile  di  gonfia¬ 
mento  ,  come  le  cellule  dei  corpi  cavernofi .  Il 
corpo  della  verga  ha  per  inviluppo  non  fola- 
mente  la  pelle  e  V  epidemie,  feminati  di  arte¬ 
rie,  di  vene,  e  di  nervi ,  ma  eziandio  una  mem¬ 
brana  forte  e  tendinofa,  che  abbraccia  imme¬ 
diatamente  li  corpi  cavernofi  e  l’uretra,  e  che 
per  una  duplicatura  fopra  la  fcanalatura  fupe- 
riore  dei  corpi  cavernofi  fa  un  legamento  ela¬ 
mico,  che  va  ad  attaccarti  alla  metà  dell1  odo 
pube,  portando  il  nome  di  legamento  fofpenforio . 
La  faccia  della  glande  non  ha  per  inviluppo 
immediato  che  una  pelle  eflremamente  fina, 
feminata  di  nervi ,  che  le  danno  un  fenfo  vi¬ 
vi  ili  mo  ;  ma  ella  è  ordinariamente  ricoperta 
da  una  efpanfìone  mobile  della  pelle  della  ver¬ 
ga  che  porta  il  nome  di  prepuzio*  La  faccia  in¬ 
teriore  del  prepuzio  ,  riverita  ancora  d’una 
pelle  finiffima,  è  contìnuamente  lubrificata  in 
parte  dalla  fua  propria  trafpirazione ,  ed  in  par¬ 
te  da  un  liquore  oìeofo  ,di  cui  la  principal  for¬ 
bente  vien  dai  due  ordini  di  piccole  glandule* 

fi  tu  a- 
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fituate  all’intorno  della  bafe  ,  o  corona  della 
glande  .  Quella  finiffima  pelle  forma  al  di  fotta 
della  glande,  incominciando  dalla  fua  corona 
fino  all’orifizio  dell’uretra  ,  una  duplicatura 
tendinofa,  che  lì  nomina  il  frenulo  del  prepu¬ 
zio.  Finalmente  trovanfi  alla  radice  della  verga 
diverfe  paja  di  mufcoli ,  di  cui  gli  uni  fi  chia¬ 
mano  erettori  ,  e  gli  altri  acceleratori ,  ovvero  e- 
giaculatori.  L’ufo  dei  primi  non  è  ancora  ben 
noto  ;  (  Riguardo  alle  vene  ,  e  \oftanza  cavernofa 
del  membro  virile  genitale  ,  vegga/i  la  fig .  22.  e 
23.  della  Tavola  V.  e  fua  fpiegazione  .) 

CAPO  XI  IL 

Delle  parti  naturali  della  femmina  che 
fervono  alla  generazione . 

IL  celebre  Fernelio  proibiva  la  lettura  delle 
fue  opere  a  quelli  che  non  conofcevano  V 
Anotomia:  io  penfo  nello  ftefifo  modo  che  non 
fi  potrebbe  ben  concepire  le  cofe ,  che  pretendo 
infegnare  y  fe  non  fi  conofce  perfettamente  tut¬ 
te  le  parti  della  femmina.  Per  tanto  io  ne  par¬ 
lerò  più  fuccintamente  che  mi  farà  polfibile, 
purché  le  allevatrici  fopratutto  ne  profittino 
tanto  meglio,  non  volendo  confonderle  con  una 
quantità  di  controverfìe  anotomiche  ,  che  riefco- 
no  loro  inutili;  nondimeno  la  definizione  ri- 
firetta ,  che  farò  di  quelle  parti ,  farà  sì  efatta, 
ch’ella  potrà  dar  loro  un  conofcimento  fufficien- 
te  della  lor  arte  .  Cominciamo  per  tanto  dalle 
parti  efieriori . 

Le  parti  efieriori  della  femmina  fono  il  pube  , 
il  monte  di  Venere  ,  le  gran  labbra ,  la  vulva ,  la 
forcella ,  la  fojfa  navieulare  ,  il  perineo  ,  le  ninfe , 
la  clitoride  ,  il  meato  urinario y  e  P  orifizio  dei 
condotto  della  vagina. 

G  4  §.  I. 
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I. 

Del  pube . 


Il  pube  è  quella  parte  del  pube  appunto  che 
fi  copre  di  pelo  nell’età  della  pubertà, 

5-  IL 

Del  monte  dì  Venere , 

I!  monte  di  Venere  è  una  prominenza  che  fi 
rimarca  nel  mezzo  del  pube,  e  che  è  formato 
dal  graffo  che  vi  fi  trova . 

5.  III. 

♦ 

Delle  gran  labbra . 

Le  gran  labbra  fono  due  piegature,  formate 
dalla  pelle  ,  neile  quali  awj  molto  graffo  affisi 
fodo ,  fopra  tutto  nelle  vergini . 


§.  IV. 


Della  Vulva . 


La  Vulva  è  uno  fpazio  che  le  gran  labbra 
lafciano  fra  di  loro, 

§.  V. 

Della  Forcella . 


La  forcella  non  è  propriamente  che  fi  unione 
delle  labbra  per  la  parte  inferiore ,  dove  fi  rimar¬ 
ca  un  legamento  membranofo  ,  che  fi  trova  te- 
fo  nelle  Donzelle ,  alquanto  flofcio  nelle  marita¬ 
te, 
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te,  e  preflochè  lacerato  Tempre  nelle  femmine 
che  hanno  avuto  fanciulli. 

$.  VI. 

Della  /offa  naviculare . 

La  foffa  naviculare  è  propriamente  una  sfon¬ 
datura  formata  dalla  unione  del  legamento,  di 
cui  parlammo,  con  la  parte  interna  del  ballò 
delle  gran  labbra  . 

§.  VII. 

Del  perineo . 

Il  perineo  è  propriamente  Io  fpazio  che  avvi 
fra  la  forcella  e  l’ano. 

§.  Vili. 

Delle  Ninfe  . 

Le  Ninfe  fono  corpi  alquanto  molli,  che  G 
fcorgono  feparando  le  gran  labbra  ;  la  loro  fo- 
jftanza  è  fpongiofa  ,  e  la  loro  figura  triangolare. 
Effe  fi  unifcono  per  di  fopra ,  e  formano  una 
fpezie  di  prepuzio  alla  Clitoride. 

IX. 

Della  Clitoride, 

La  Clitoride  è  una  piccola  eminenza  conica 
che  fi  fcorge  al  di  fotto  dell’  unione  fuperiore 
delle  gran  labbra.  Quello  corpo  alfomiglia  alla 
verga  dell’  uomo  ,ed  è  comporto  di  due  colonne, 
che  fono  fortemente  attaccate  alla  parte  inferiore 
dell’ oliò  del  pube,  l’una  vicino  all’altra,  e 

avari- 
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avanzandofi  frriunifcono  per  formar  la  Clitoride  „ 
Ella  è  fofpefa  al  pube  con  un  legamento  eia  Ri¬ 
co  .  Li  medefimi  vafi  fanguigni,  che  ferpeggia- 
no  fopra  la  verga  deir  uomo,  fono  ancora  fopra 
la  Clitoride. 

$.  X. 

Del  Meato  orinario . 

II  meato  orinario  è  propriamente  1’  apertura 
dell’ orifizio  dell’  uretra ,  che  è  più  corto  ,  più  lar¬ 
go  ,  e  meno  curvo  nelle  femmine  che  negli 
uomini.  Egli  è  limato  immediatamente  al  di 
fotto  della  Clitoride  ,  corrifpondendo  all*  orlo 
dell’arcata  deli’ olio  dei  pube. 

§.  X I. 

Della  Vagina . 

La  vagina  è  quella  apertura  o  condotto  che 
rifponde  alla  matrice.  Ella  è  fituata  al  di  fot¬ 
to  del  meato  orinario  :  vi  fi  rimarca  un  cer¬ 
chio  membranofo,  che  fi  chiama  Imene .  Que¬ 
llo  cerchio  non  fi  trova  che  nelle  giovani  , 
che  non  hanno  permeilo  i’  entrata  d’  alcun 
corpo  che  abbia  potuto  far  violenza  in  quel¬ 
le  parti  ;  perciocché  nelle  femmine  ,  in  cui 
quello  cerchio  fu  divifo  ,  fi  trovano  quattro  o 
cinque  bottoni,  che  fi  chiamano  caruncule  mir- 
tiformi  5  che  non  fono  che  le  porzioni  del  cer¬ 
chio  divifo. 

L’orifizio  della  vagina  è  coperto  efieriormen- 
ìe  dai  mufcoli  della  Clitoride,  chiamati  accele¬ 
ratori,  e  da  certe  funicelle  di  vali  fanguigni , 
che  formano  un  corpo  particolare  nominato 
pîefTo  retiforme,  fotto  il  quale  s’incontra  da 
dafeuna  parte  una  gianduia  conglomerata,  di 
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cui  il  condotto  efcretorio  viene  a  (caricarli ,  da 
ciafcuna  parte,  alf  orifizio  della  vagina,  imme¬ 
diatamente  alla  parte  anteriore  e  media  del 
cerchio  membranofo ,  che  diffi  incontrarvi!] . 

Quelle  glandule  fono  fomiglianti  alle  prosa¬ 
te  inferiori  dell’ uomo  ,  e  li  chiamano  lacune 
gli  orifizj  dei  loro  condotti  eferetorj. 

La  vagina,  in  una  parola,  è  uno  dei  prin¬ 
cipali  illromenti  della  generazione  per  l’atto 
del  coito.  Ella  è  deftinata  a  dare  il  palìfaggio 
al  feto,  al  flufifo  menfiruo,  ed  ai  Lochj. 

CAPO  XIV. 

j Delle  parti  naturali  interne  della  femmina , 
che  fervono  alla  generazione  . 

DI  tutte  le  parti  che  fono  desinate  alla  ge¬ 
nerazione,  non  ve  ne  fono  di  più  confi- 
derabili,  che  la  matrice  e  le  fue  dipendenze. 

§.  L 


Bella  matrice  . 

La  matrice  è  fituata  al  ballò  del  ventre,  fra 
la  vefcica,  e  li  groffi  interini ,  che  le  fervono 
come  di  culfinetti,  fopra  i  quali  ella  ftà  mol¬ 
lemente  appoggiata  ;  affinchè  ella  non  venga 
punto  offefa  dalla  durezza  degli  olii  che  forma¬ 
no  la  cavità  del  baffo  ventre;  quelli  olii,  oltre 
ciò,  le  fervono  di  ferme  muraglia,  onde  difen¬ 
derla  dalle  elleriori  ingiurie  .  In  quella  Umazio¬ 
ne  ella  ha  una  intiera  libertà  di  efienderfi  in 
tutta  la  fua  groffezza  ,  ed  ella  non  è  per  niente 
impedita  dal  ventre,  che  non  contenendo  che 
delle  parti  molli  concorre  per  quanto  egli  è 
neceffario  al  dillendimento  della  matrice  .  Ella 
è  d’  una  figura  un  poco  lunga  fomigliante  ad 
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tin  pero;  il  Tuo  fondo  è  largo,  ftrettillìmo  il 
fuo  orifìzio  . 

La  lunghezza,  la  larghezza,  e  la  groffezza 
dell’utero  fono  differenti  fecondo  l’età  e  ia  dif- 
pofizione  del  corpo;  perciocché  le  giovani  che 
non  fono  ancora  di  età  matura,  l’hanno  affai 
piccolo  in  tutte  le  di  menilo  ni ,  e  le  femmine 
che  hanno  i  loro  menflrui  in  abbondanza ,  e 
quelle,  che  ufano  il  coito,  l’hanno  affai  più 
groffo  di  quelle,  di  cui  li  menftrui  fono  meno 
abbondanti, e  di  quelle  che  fono  vergini .  Quel¬ 
le  che  hanno  avuto  dei  fanciulli ,  P  hanno  anco¬ 
ra  affai  più  grande  che  le  altre,  e  principal^ 
mente  allorché  effe  hanno  per  la  prima  volta 
partorito;  perciocché  in  quello  tempo  egli  è 
imbevuto  di  quantità  d’  umori  ;  ma  nelle  fem¬ 
mine  di  buona  taglia  ,  e  che  fono  bene  confor¬ 
mate,  la  fua  lunghezza  dopo  l’entrata  della 
vagina,  fino  al  fuo  fondo,  è  di  otto  pollici  in¬ 
circa,  e  quella  del  fuo  corpo  è  di  tre,  e  preffo 
a  poco  della  medefìma  larghezza  ,  verfo  il  fuo 
fondo,  e  d* un  piccolo  tr&verfo  di  dito  di  grof- 
fezza ,  quando  la  femmina  non  è  grolla. 

Quello  fondo  per  allora  non  monta  punto 
più  alto  dell’ affo  facro,  o  del  gruppione;  ma 
quando  la  femmina  è  incinta ,  l’utero  fi  emen¬ 
de  e  diviene  d’una  grandezza  sì  prodigiofa  ,  eh’ 
egli  riempie  negli  ultimi  mefi  delia  gravidanza, 
la  più  gran  parte  del  baffo  ventre. 

La  fua  foflanza  è  membranofa  e  mufcolofa , 
affili  ch’egli  poffa  aprirli  più  agevolmente  per 
la  concezione,  efienderfi  e  dilatarli  per  Tacere- 
feimento  del  feto ,  e  contraerfi  e  chiuderli  per 
farlo  fortire,  egli  e  la  fecondina  nel  tempo 
del  parto,  e  per  rimetterli  e  ritirarli  in  fegui- 
to  nel  fuo  primiero  fiato  ,  come  ancora  per  es¬ 
pellere  i  corpi  (iranien  ,  eh1  egli  poteffe  qualche 
volta  contenere  . 

La  fua  compofizione  è  di  molte  parti  fimi- 

lari  5 
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lari  ,  che  fono  le  membrane  Tue  ,  le  fue  vene  , 
le  Tue  arterie  ,  i  Tuoi  nervi  ,  e  le  fue  fibre  mu- 
fcolari . 

L’entrata  dell’orifizio  dell’utero  fi  unifce  al¬ 
la  parte  fuperiore  della  vagina  ;  e  fa  una  pro¬ 
minenza  in  forma  di  labbra  la  quale  famiglia* 
al  mufo  di  un  cane.  Quell’ orifizio  è  affai  pic¬ 
colo  nelle  fanciulle  ;  egli  è  un  poco  più  grande 
in  quelle  che  fono  da  parto,  e  nelle  femmine 
gravide;  ma  in  "quelle  avvi  un  umore  vifcofo 
che  efattamente  lo  chiude. 

II  collo  della  matrice  è  abbracciato  daH’elIre- 
mità  della  vagina.  Quello  condotto  è  fituato 
un  poco  obbliquamente  dal  baffo  all’ alto,  [fra 
la  vefcica  ed  il  retto  ,  e  comunica  con  una  del¬ 
le  fue  eflremità  con  le  parti  efteriori,  e  con 
1’  altra  con  1’  utero  . 

L’  utero  è  attaccato  da  quattro  legamenti  che 
fervono  a  tenerlo  in  efiere  nella  fua  fituazione, 
e  che  impedifcono  ch’egli  non  fia  perpetuamen¬ 
te  agitato  dal  movimento  continuo  degl’  interi¬ 
ni  ,  da  cui  egli  è  circondato:  due  dei  quali  fo¬ 
no  fuperiori,  e  li  due  altri  inferiori  . 

Li  due  primi  chiamati  legamenti  larghi,  noti 
fono  che  produzioni  del  peritoneo,  che  nafco<* 
no  a  lato  dei  lombi  verfa  li  reni ,  vanno  ad 
inferirfi  nelle  parti  laterali  del  fondo  dell’ute¬ 
ro  ,  affine  d’impedire  che  il  fuo  corpo  non 
fcenda  dal  fuo  collo,  e  ch’egli  non  fe  ne  fac¬ 
cia  una  difcefa,  o  un  precipitazione»  come  na- 
fce  allorché  quelli  legamenti  f@no  troppo  riia- 
fciati  ;  effi  fervono  ancora  a  faftenere  le  trom¬ 
be  ,  le  ovaje,  e  li  vali ,  che  vanno  a  renderli 
alla  matrice. 

Li  due  ultimi  legamenti  che  fono  gli  infe¬ 
riori  ,  e  che  fi  chiamano  rotondi  ,  prendono  la 
loro  origine  dai  due  lati  dell’utero  un  poco  al 
di  fatto  delle  trombe,  d’onde  elfi  infinuanfi 
fra  le  due  lamine  dei  legamenti  larghi,  fu  la 
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faccia  anteriore  dei  quali  edì  falgono ,  e  cui*® 
vandofi  nel  davanti  e  ili  padano  attraverfo  degli 
anelli  delle  inguinaje,  della  fteda  maniera  che 
li  cordoni  fpermatici  predo  gli  uomini .  Edì 
contengono  nella  loro  tedi  tura  ce  Ilulofa  e  fibro- 
fa  un  fafcio  di  arterie  e  di  vene  minutidime, 
intralciate  le  une  nelle  altre ,  che  fembrano  ef¬ 
fe  re  una  continuazione  dei  vaü  fpermatici  ,  è 
che  vanno  a  perderli  nelle  gran  labbra  della 
vulva » 

Quedi  due  ultimi  legamenti  impedifcono  che 
T  utero  non.  falga  troppo  in  alto.  Oltre  quedi 
attacchi  particolari,  egli  ha  .ancora  connedlone 
con  le  trombe  del  Faloppi©  e  le  ovaje . 

$.  IL 

Delle  trombe  del  Faloppio  * 


Le  trombe  del  Faloppio  fono  due  condotti  * 
che  nafcono  dalle  parti  fuperiori  e  laterali  del 
fondo  dell’utero,  da  un  principio  adai  fottile  , 
e  il  loro  volume,  e  cavità  aumentano  a  mi  fu¬ 
ra  che  quefti  condotti  fi  allontanano  dalla  ma¬ 
trice,  o  fi  portano  fopra  i  fuos  lati ,  di  modo 
che  nella  parte  dove  edi  fono  più  dilatati,  fi 
potrebbe  introdurre  l’efiremità  del  dito  picco¬ 
lo  ;  eifì  fi  refìringono  in  feguito  verfo  la  loro 
edremità  ,  lafciando  fidamente  un  piccolo  foro, 
capace  di  ricevere  uno  diletto,  e  finalmente  fi 
dilatano  per  formare  ciò  che  fi  nomina  il  padi¬ 
glione  ,  di  cui  la  circonferenza  è  non  folamente 
increfpata  ,  ma  ancora  fatta  a  modo  di  frangia > 
ed  intagliata  nella  fua  edremità.*  ciò  che;  ha 
dato  il  motivo  di  chiamarla  pezzo  di  frangia * 
Quelli  condotti  fono  attaccati ,  in  tutta  la  loro 
lunghezza  ,  ai  legamenti  larghi  ,  e  per  loro 
mezzo  alle  ovaje,  a  cui  edì  fi  trovano  ancora 
uniti  per  mezzo  à'  una  porzione  del  loro  pezzo 

di 


L.  POPOLO,  III 

di  frangia.  (D  una  delle  Trombe  Faloppiane  'vedi 
la  figura  io.  e  il.  Tavola  III .  e  la  fua  / piega - 
zione .  ) 

$.  III. 

Delle  ovaja . 

Le  ovaja  che  fi  chiamavano  anticamente  te- 
ilicoli  ,  fono  due  piccoli  corpi  biancaftri ,  ovali, 
e  un  poco  piatti,  fituati  alle  parti  dell’ utero, 
a  cui  effi  fono  attaccati  ,  non  (blamente  per 
mezzo  dei  legamenti  larghi  ,  ma  ancora  per 
mezzo  d’  una  fpezie  di  legamento  rotondo  ,  che 
gli  antichi  hanno  riguardato  come  un  condot¬ 
to  ,  nominato  deferente. 

Le  ovaja  hanno  due  membrane;  la  prima  è 
loro  fomminillrata  dai  legamenti  larghi  ;  la  fe¬ 
conda  ,  che  loro  è  propria  ,  ricopre  immediata¬ 
mente  la  loro  fofianza ,  che  è  formata  d’ una 
teffitura  fpongiofa  ,  affai  denfa,  e  di  molte  pic¬ 
cole  vefcichette  riempite  d’ un  liquore  affai 
chiaro ,  ma  che  fi  coagula  come  un  bianco  d* 
uovo  .  Si  dà  a  quefte  vefcichette  il  nome  di 
uova,  e  la  teflitura  fpongiofa  fembra  fommini- 
llrare  a  ciafcuna  una  fpezie  di  corteccia  o  di 
calice  particolare.  Il  tutto  è  fparfo  di  vafi  tan¬ 
to  fanguigni  che  nervei . 

5.  IV. 

Dei  va  fi  {permutici  • 

Li  vafi  fpermatici  non  fono  punto  differenti 
nelle  femmine  in  numero  ed  in  origine  da  quel¬ 
li  degli  uomini ,  ma  sì  bene  nella  maniera  del¬ 
la  loro  diftribuzione  ;  perciocch’effi  hanno  come 
gli  uomini  due  vene  e  due  arterie,  che  hanno 
una  medefima  origine,  e  che  vanno  a  renderli 
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ai  legamenti  larghi,  alle  ovaje ,  alle  trombe, 
ed  ai  Iati  dell’utero,  anaftomizzandofi ,  o  co¬ 
municando  con  le  ipogaflriche  che  fanno  la 
principal  forgente  del  fangue  che  arriva  all’  ute¬ 
ro  .  Si  ofTerva  folamente  che  quelli  vali  come 
quelli  dell’utero,  fono  affai  più  grotti  ,  allor 
che  le  femmine  hanno  i  loro  benefizi,  o  eh’ el¬ 
le  fono  fui  punto  per  averli  ;  e  particolarmente 
durante  la  gravidanza  ,  nel  qual  tempo  etti  fo¬ 
no  tre  o  quattro  volte  più  ampj  dell’ ordinario, 
a  caufa  dell’abbondanza  del  fangue  di  cui  fono 
riempiti, 

$.  V. 

J Del  feme  della  femmina . 

Nel  tempo  che  fi  ofifervano  le  ovaje  delle 
femmine  come  teflicoli ,  egli  era  confeguente, 
che  fi  attribuitte  loro  le  relative  funzioni  ;  così 
allora  fi  penfava  che  la  femmina  contribuire 
alla  generazione  per  via  di  un  vero  feme ,  la¬ 
vorato  in  quelli  pretefi  tMlicoli,  e  di  là  gittato 
nella  matrice  da  certi  canali  deferenti,  ai  quali 
jft  dava  il  nome  di  corna  o  di  vali  ejaculatorj, 
ma  dopo  che  Stenone,  Graaf,  Bartolino,  Mal- 
pigio  ec.  hanno  dimoftrato  che  quelli  pretelì 
tefticoli  erano  ovaje,  e  che  quelli  vafi  ejacula- 
torj  non  erano  che  una  duplicatura  dei  lega¬ 
menti  larghi  dell’utero,  quello  fiftema  ,  di  già 
combattuto  anticamente  da  Zenone  ed  Ariftotile 
è  intieramente  caduto,  e  non  vi  vuol  già  che 
un  nome  celebre  in  oggi  per  rinnovellarlo . 

Le  femmine  per  verità ,  particolarmente  quel¬ 
le  che  fono  aliai  libidinose ,  provano  fovente 
un’emiffion  voluttuofa  che  ha' molto  del  rappor¬ 
to  con  fejaculazione  del  leme  dell’uomo;  ma 
oltre  ch’egli  arriva  al  più  gran  numero  di  con¬ 
cepire  ,  fenz’  alcuna  eguale  emifilone,  per  pro¬ 
vare 
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vare  che  quello  umore  che  fi  riguardava  come 
un  Teme  non  contribuifife  punto  alla  generazio¬ 
ne,  balla  dire  che  ricevendo  la  fua  forgente 
dalle  glanduie  conglomerate,  di  cui  noi  abbia- 
mo  parlato  nella  defcrizione  della  vagina,  l7 
emilTione  fi  fa  fuori  della  vulva ,  e  non  già 
nell’  utero  . 

$.  VL 

Dell'  evacuazione  periodica  delle  femmine  * 

Qua  ndo  le  giovani  fono  arrivate  ad  una  cer¬ 
ta  età,  la  natura  ha  trovato  il  mezzo  di  confer- 
varìe  in  perfetta  falute,  procurando  loro  ogni 
mefe  una  evacuazione  di  fangue  ,  e  di  altri 
umori  fu perflui  . 

Quella  evacuazione  comincia  per  F  ordinario 
dai  tredici  0  quattordici  anni,  e  finifee  ai  qua¬ 
ranta  cinque  o  cinquanta,  ed  in  taluna  ancora 
tocca  i  cinquanta  quattro. 

Le  vie  ordinarie  per  dove  fi  fa  quella  eva¬ 
cuazione  nelle  femmine  che  non  fono  gravide, 
fono  li  vafi  che  terminano  al  fondo  della  ma¬ 
trice  ;  e  per  mezzo  di  quelli  che  terminano  al¬ 
la  parte  elleriore  delForifizio  interno  di  quella 
medefima  vifeera,  l’evacuazione  fi  fa  in  quelle 
che  fono  gravide,  quando  per  una  caufa  ftraor*» 
dinaria  quella  evacuazione  loro  arriva  durante 
la  gravidanza.  Quella  evacuazione  per  efier  na¬ 
turale  deve  durare  trç  o  quattro  giorni  ,  ed 
aumentarfi  dopo  l’ora  eh’ ella  incomincia,  fino 
alla  metà  di  quello  tempo,  e  diminuire  a  pro¬ 
porzione,  fino  ch'ella  cella  intieramente.  Le 
femmine  ,  che  F  hanno  meno  di  due  giorni  o 
più  di  quattro,  non  illanno  tanto  bene  quanto 
le  altre.  La  quantità,  nè  il  giorno  nel  quale  i 
tributi  lunari  accadono,  non  ponno  efiere  giu- 
ftamente  determinati,  perciocché  ciò  dipende 
Ferm.  Coni. Tiff.  Av.  T.I.P.II.  H  in- 
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intieramente  dall’età,  dal  temperameli to ,  dall’ 
abito  del  corpo,  dal  clima,  dalla  Cagione  ,  dal¬ 
la  maniera  del  vivere,  dall  ’efercizio  e  da  pa¬ 
recchie  altre  cole  che  contribuircene  a  quello 
fluffo  periodico.  Li  mettrui  fono  desinati,  co¬ 
me  ho  detto  ,  alla  propagazione  della  nottra 
fpezie . 

CAPO  XV.- 

Bella  concezione . 

L’Opera  della  generazione  è  uno  dei  rniflerj 
più  impenetrabili  della  fìfica  ;  ella  è  anco¬ 
ra  un  fecreto,  che  la  natura  fembra  efferfì  ri- 
ferbato;  ma  io  penfo  thè  un  giorno  le  farà  ca¬ 
vato  di  mano,  avuto  riguardo  al  numero  e  alla 
natura  delle  (coperte ,  di  cui  fi  ha  già  arricchi¬ 
ta  quefta  materia. 

Una  intelligenza  ,  che  conofcefTe  perfetta¬ 
mente  le  forze  dello  fpirito  umano ,  potrebbe  ti¬ 
rarne  l’orofcopo  delle  fetenze  e  predire  il  grado 
di  perfezione  dove  ciafcuna  d’effe  arriverà  . 
Quanto  a  me  ,  io  farei  difpottiflìmo  a  credere  , 
che  la  diffrazione  del  nottro  globo  non  rifucce- 
derà  ,  che  allora  quando  gii  uomini  avranno 
finito  il  conofcimento  delle  produzioni  ,  eh’ 
egli  rinchiude,  e  quello  avvenimento  fpetta  a 
tante  altre  produzioni  ,  che  non  fembra  tanto 
vicino  il  fuo  termine.  Che  che  effet  li  voglia 
egli  è  certo  che  le  verità  metafifiche  più  indi- 
pendenti  dai  feofi,  legate  a  un  certo  numero 
di  idee  attratte,  non  fi  moltiplicheranno,  fen- 
non  con  la  medefima  prettezza  che  le  verità 
fifiche ,  frutti  dette  ofTervaziopi ,  e  deH  efperien- 
za  ;  che  fi  maoifefìeranno  di  giorno  in  giorno. 

Senza  intraprendere  a  voler  decidere ,  qual 
lia  la  più  verifimile  delle  Inotefi  ,  che  diverfi 
fapienti  lì  fono  immaginate  per  ifpiegare  il  me- 

canif- 
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canifmo  dalla  generazione  ,  io  mi  terrò  fempli- 
cemente  a  quella  che  il  mio  debole  genio  mi 
detta  ,  e  che  io  credo  fecondo  il  inio  parere  , 
effer  la  più  naturale.  Eccola  :  per  ifpiegare  in¬ 
telligibilmente  come  lì  faccia  la  generazione 
della  noltra  fpezie ,  io  dirò  ammettendo  le  uo¬ 
va,  che  da  quando  il  feme  dell’ uomo  è  flato 
fpinto  nella  cavità  della  matrice,  le  fue  parti 
le  piu  fpiritofe  innalzandoli  e  difperdendofi  in 
tutti  i  fenfi ,  come  il  loro  forte  odore  Io  dimo- 
flra  ,  parecchie  devono  neceffariamente  efTer  ri* 
cevute  nelle  trombe  del  Faloppio  ,  do v’  elleno  fo¬ 
no  portate  lino  alle  ova/e  ,  che  ci  a  fama  tromba 
abbraccia  per  via  d’ una  fpezie  d’erezione,  che 
occafìona  il  folietico  di  quelle  parti  .  Quello 
fpirito  feminale  così  condotto,  fi  lpande  fopra 
le  uova  che  corrifpondono  alla  fua  linea  di  di' 
rezione  e  le  penetra  indifferentemete  ,  ma 
egli  non  è  d’aleuti  effetto  fopra  quelli  che  non 
fono  peranco  difpofli  per  efTer  fecondati.  Ar¬ 
rivato  in  un  uovo  ,  che  ha  tutte  le  difpofizioni 
che  li  ricercano  ,  fomigliante  al  fluido  elettrico, 
che  rianima  un  mufcolo  paralitico,  od  ha  un 
qualunque  (limolo  ,  che  mette  in  gioco  le  fibre 
irritabili,  egli  imprime  fia  nei  deboli  organi, 
fia  nei  liquori  del  germe,  preelìllente  nell’uo¬ 
vo,  Un  movimento  che  quelle  parti  non  ave¬ 
vano  avanti ,  e  ch’effe  non  avriano  mai  avuto 
fenza  T  effetto  di  quello  requi  fi  to  (limolo  : 
da  quello  moto  rifulta  lo  fviluppamento  del 
germe,  ed  il  fuo  accrefcitnento  fucceffivo  ;  V 
uovo  fecondato  aumentando  infenfibilmente  in 
volume  folleva  e  sforza  a  poco  a  poco  f  invi¬ 
luppo  che  Io  teneva  legato  all’ovaja,  e  fi  di^ 
fiacca  alfine;  egli  cade  in  feguito  nella  cavità 
della  tromba,  di  cui  T  ellremità  ,  chiamata  ,  co 
me  ho  detto,  il  padiglione,  abbraccia  allora  f 
ovaja  per  riceverlo,  e  fia  per  il  fuo  pefo ,  fi  a 
per  un  movimento  periflnltico  della  tromba  , 
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egli  percorre  tutto  il  canale  quanto  egli  è  lun* 
go,che  lo  conduce  in  fine  nella  matrice ,  dove  , 
fomigliante  ai  grani  delle  piante  allora  chiedi 
fono  ricevuti  da  una  terra  propria  a  farli  ve¬ 
getare  ,  efii  gettano  beile  radici  ,  che  penetran¬ 
do  fino  nella  fofianza  della  matrice,  formano 
una  mafia,  che  fi  chiama  placenta  o  fecondina. 

\Al  di  fono  effe  non  formano  più  che  un  lun¬ 
go  cordone  ,  che  andando  a  finire  alTombilico 
del  feto  ,  gli  porta  il  fucco  defiinato  al  fuo  ac- 
crefcimento .  Egli  vive  così  del  fangue  della 
madre  ,  fino  che  non  avendo  piu  bifogno  di 
quella  comunicazione  ,  li  vafi  che  attaccano  la 
placenta  alla  matrice,  fi  difiaccano,  e  fe  ne 
feparano;  ciò  che  naturalmente  fuccede  dalle 
contrazioni  della  matrice  nei  travaglio  del  parto. 

Tale  è  il  mio  fillema  fopra  la  concezione, 
proviamo  a!  prefente  che  la  foprafetazione 
non  potrebbe!!  rivocar  in  dubbio.  ( Veggafi  un 
Feto  umano  alla  fig.  27.  Tau .  6.  non  meno  che 
un  uovetto  ,  e  la  loro  Spiegazione .) 

.  CAPO  XVI, 

Della  fopr afe  t azione . 

Ciò  che  fa  credere  a  molti  valenti  Fifici  * 
che  la  foprafetazione  non  polla  aver  luo¬ 
go,  fi  è  che  sì  lofio  che  la  femmina  ha  una 
■volta  concepito,  la  fua  matrice  fi  comprime  e 
fi  ferra  efattifiìmamente,  dopo  di  che  il  Teme 
dell’uomo,  ch’è  afiòlutamente  necefiàrio  alia 
concezione ,  non  trovandovi  luogo  nè  entrata 
non  può,  per  quello  eh1  efii  pretendono  , efiervi 
ricevuto,  nè  contenuto  per  operare  una  fecon¬ 
da  concezione. 

Quello  paradello  mi  fembra  sì  ridicolo,  che 
io  pretendo  di  confutarlo,  per  via  d’ una  efpe- 
rienza  la  più  avverata,  ed  eccola  *  Io  chiamo 
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vera  foprafetazione  ,  allorché  dopo  un  accoppia¬ 
mento  fecondo  ne  fuccede  un  altro  fomiglian* 
te  alcuni  giorni  dopo  ,  di  maniera  che  due 
uova  fecondate  prendono  radice  nella  matrice, 
«d  una  tal  foprafetazione  ,  fenza  dubbio  può 
farfi  come  pretende  il  celebre  Boerhaave >  dopo 
il  letto  fino  al  ventefimo  quinto  giorno;  in  ciò 
che  il  fecondo  Teme  può  ancora  penetrare  nel¬ 
la  matrice  ,  che  feguendo  quetto  valente  Medi¬ 
co  ,  ha  differito  di  chiuderli .  Finalmente  in  qua¬ 
lunque  modo  che  ciò  fia  ,  egli  è  certo,  che  la 
foprafetazione  ha  luogo,  come  1’  efempio  feguen- 
te  ce  lo  prova  . 

Li  tredici  Giugno  1760.  nel  tempo  che  io  era 
àncora  a  Surinam,  una  Mora,  che  abitava  alla 
piantagione  della  perfeveranza  ,  d’età  d' anni 
vent’ otto  in  circa  partorì  due  gemelli  ,  di  cui 
l’uno  era  un  fanciullo  di  color  battardo,  e  f 
altra  una  bambina  mora  come  fua  madre.  Que¬ 
lli  due  fanciulli  erano  affai  ben  formati  ,  e  d* 
una  compita  bellezza  ;  la  loro  grandezza  era 
eguale,  ed  etti  vennero  al  mondo  nello  fpazio 
d’ un  quarto  d’ora  l’uno  dopo  l’ altro,  avendo 
ciafcuno  la  loro  placenta.  La  fanciulla  venne 
prima*  ed  il  bambino  dopo  ;  quetto  non  aveva 
del  tutto  il  fembiante  ordinario  dei  mori  ,  a 
differenza  della  bambina  che  Io  aveva  del  tut¬ 
to.  Io  ebbi  cura  d’interrogare  la  madre  per 
fapere  ,  s’ella  a  vette  avuto  commercio  con  un 
bianco,  e  con  un  negro  nel  medefìmo  giorno, 
o  con  l’uno  o  l’altro  dei  due,  alcuni  giorni 
dopo  d’efferfì  accorta  che  ella  aveva  concepito; 
fna  ficcome  quella  nazione  è  affai  fcrupolofa  fu 
tali  queftioni  ,  ella  Tempre  mi  rifpofe,  che  il 
Tuo  marito  legittimo  era  un  Moro,  e  che  per 
confeguenza  ella  non  aveva  avuto  alcun  com¬ 
mercio  con  un  bianco.  Io  fono  per  altro  aliai 
fificamente  perfuafo  del  contrario ,  e  moralmen¬ 
te  attlcurato,  ch’ella  avetté  avuto,  e  ch’ella 
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ha  ancora  dei  legami  carnali  col  fuo  proprio 
Padrone  M.  I.  S.  Egli  mi  fembra  che  dopo  un 
cafo  di  tal  natura .,-non  fi  pofifa  più  rivocare  in 
dubbio  la  vera  foprafetazione  .  Tutte  le  mie  ef- 
perienze  m’  hanno  provato  che  non  rifulta  dal 
commercio  dei  bianchi  con  le  more,  o  dei  mo¬ 
ri  con  delle  Europee,  che  dei  Baluardi.  Un 
moro  con  una  Indiana  che  è  una  nazione  ten¬ 
dente  al  bruno  produce  dei  brunetti  ,  e  quelli 
tali  con  dei  bianchi  fanno  dei  biliardi,  ma  per 
dare  più  pefo  alla  certezza  delle  mie  olTerva- 
zioni  l'opra  il  mecanifmo  della  generazione  dei 
{chiavi  neri,  io  fon  per  indicare  il  vero  fegnp 
che  caratterizza  fenz’ alcun  dubbio  la  paternità 
dei  loro  bambini  di  nuovo  ufciti  alla  luce. Non 
è  d'uopo  immaginarli,  che  li  bambini  dei  neri 
fieno  neri  nafcendo,  quella  farebbe  ficuramente 
una  idea  delle  più  chimeriche  ,  efifendo  tutti 
venendo  al  mondo  prelfo  che  sì  bianchi  come 
noi,  e  non  cangiano  colore  che  dopo  V  ottavo 
giorno;  ma  sì  toflo  che  lì  voglia  afficurarfi  da 
qual  padre  provenga  il  bambino  ,  non  è  di  me- 
f {ieri  che  di  efaminare  le  parti  genitali  tanto  d* 
un  fello  che  dell’altro,  perciocché  nello  i lian¬ 
te  della  nafcita  fono  elleno  del  colore  di  cui 
tutto  il  corpo  deve  elfere  in  feguito  nere,  bru¬ 
nette  o  bianche. 

CAPO  XVII. 

Begl'  inviluppi  del  feto . 

Siccome  gl’ inviluppi  del  feto  fono  le  partì 
prime  generate  ,  così  elle  fono  con  le  acque 
quelle  che  nel  tempo  del  parto,  fi  prefentano 
le  prime  innanzi  della  teda  dei  fanciullo. 

Tuttoché  alcuni  autori  ammettano  tre  invi¬ 
luppi  nel  feto;  per  me  ,  che  feci  il  rnediere  di 
Chirurgo  che  ajuta  ne!  parto  ,  non  ne  ho  mai 
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vedute  che  due,  l’uria  che  fi  chiama  il  Corion  < 
e  l’altra  V  amnios.  La  prima  che  fi  preferita  al 
di  fuori,  è  il  Corion  ,  parola  che  deriva  dal 
greco  ,  e  che  lignifica  in  noftra  lingua  contenere  ; 
perciocché  ella  contiene,  e  circonda  immedia¬ 
tamente  l’altra ,  che  fi  nomina  amnios,  cioè  a 
dire  agnelletta,  a  cagione  eh’ ella  è  affai  fottile  , 
e  dilicata  . 

II  primo  inviluppo  è  riempito  di  piccoli  vafi 
capillari  , che  corrono  tutti  intorno, e  di  moltif- 
lìmi  filamenti  con  cui  egli  è  attaccato  da  tutte 
le  parti  alla  matrice;  ma  egli  è  levigato  dove 
fi  congiunge  da  tutte  le  parti,  e  s’ unifie  con 
la  feconda;  di  modo  che  fi  direbbe,  che  non  è 
che  un  foi  inviluppo.  II  primo  copre  la  fecon- 
dina  o  placenta;  ed  è  affai  aderente,  in  tutta 
la  faccia  che  rifguarda  il  feto  ;  ciò  che  fi  fa  col 
mezzo  dell’ intralciamento  d  una  infinità  divafi. 

L’ amnios  è  più  fottile  ma  più  forte,  e  di 
una  teffìtura  più  ferrata  e  denfa  che  il  primo 
inviluppo,  egli  non  tocca  in  alcuna  maniera  la 
placenta,  ma  tapezza  fidamente  tutta  la  parte 
interna  del  primo  inviluppo,  da  cui  fi  può  fe- 
pararlo  interamente. 

Tal  fiata  li  fanciulli  portano  nafeendo,  que¬ 
lli  inviluppi  fopra  la  loro  teda  ,  ciò  che  fa  cre¬ 
dere  ch’efii  faranno  felici  ;  ma  quella  non  è 
che  una  fuperfiizione,  provenendo  ciò  JaH’efTer 
efiì  d’una  foftanza  sì  forte,  che  non  hanno  po¬ 
tuto  edere  feoppiati  dall’  impulfione  delle  acque 
e  dagli  sforzi  ,  che  fa  la  donna  nel  parto  ;o  per¬ 
chè  li  pafifaggi  efilendo  affai  larghi  ,ed  il  fanciul¬ 
lo  affai  piccolo  ,  la  fortita  ne  fu  facili uimà 
e  fenz’  alcuna  violenza  . 

AI  di  dentro  di  quell i  inviluppi  difpoffi,  co¬ 
me  difiì ,  fi  contengono  le  acque  nel  mezzo  del¬ 
le  quali  il  feto  nuota  ed  è  fituato. 

L’origine  di  quelle  acque  viene  fecondo  il 
mio  parere,  dalle  umidità  vaporofe,  che  trafifu- 
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daho,  ed  efalano  perpetuamente^/dal  corpo  del 
fanciullo  ,  e  che  venendo  ad  incontrare  i  Tuoi 
inviluppi,  eh’  effe  non  pofîono  penetrare  a  ca¬ 
gione  della  Ior  denfità,  fi  convertono  in  acqua, 
che  fi  aumenta  a  poco  a  poco,*  effe  fervono  al 
fanciullo  per  inuoverfì  ,  nuotando  più  agevol¬ 
mente  da  una  parte  all’altra,  ed  affinchè  per 
quelli  movimenti  frequenti  egli  non  venga  ad 
oltraggiare  la  matrice  urtando  contro  di  elfa  a 
fecco,  lo  che  a  lei  cagionerebbe  de’ gran  dolori, 
e  potrebbe  affai  fovente  eccitare  f  aborto;  elle 
lo  difendono  eziandio  dalie  ingiurie  efteriori  , 
deludendo  la  violenza  dei  colpi  che  la  femmina 
gravida  può  ricevere  fopra  11  ventre  ,  ed  effe 
fervono  principalmente  alla  fua  fortita  nel  tem¬ 
po  del  parto  rendendo  effe  il  paffaggio  affai  lu¬ 
brico  ,  e  per  quello  mezzo  f  orifizio  della  ma¬ 
trice  elfendone  umettato  fi  elìende  ,  e  rendei! 
con  ciò  più  atto  a  dar  loro  efito  un  poco  avan¬ 
ti  ,  quando  il  Fanciullo  è  pronto  a  fortire  ,  per¬ 
ciocché  altrimenti  dimorando  a  fecco,  egli  ave- 
rebbe  più  pena  nelfufcire,  e  la  madre  ne  fa¬ 
rebbe  affai  più  tormentata.  Entriamo  prefen- 
temente  nel  dettaglio  delle  parti  ,  dalle  quali  il 
fanciullo  riceve  la  fua  nutrizione,  allor  ch’egli 
fi  trova  ancora  nella  matrice. 

CAPO  XVIII. 

Della  placenta  e  dei  •vafi  ombelìccali 
dell ’  infante . 

LA  placenta  è  un  corpo  fpungiofo ,  e  cellula¬ 
re,  compofto  principalmente  dall’ intralcia¬ 
mento  d’una  infinità  di  vali  fanguigni;  ella  è 
attaccata  alla  fuperficie  interna  della  matrice  t 
e  per  Io  più  vicino  all’orifizio  delle  trombe, 
per  cui  l’uovo,  che  fu  fecondato,è  difeefo  nell* 
utero. 
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Quella  mafia  fpongiofa  e  nello  flefib  tempo 
carnofa  rafibmiglia  affai  bene  alla  fortanza  della 
milza  ,  tefiuta  ,  come  dilîj ,  di  vene  e  di  arte¬ 
rie ,  affine  di  ricevere  e  di  purificare  il  fangue 
della  madre,  eh’ è  deftinata  alla  nutrizione  de! 
fanciullo  nella  matrice.  Quella  mafia  è  chiama¬ 
ta  placenta,  perciocché  rafiòmiglia  ad  una  fo~ 
caccia . 

La  fua  figura  è  piatta  e  rotonda,  e  della 
grofiezza  di  due  dita  trafverfe  verfo  il  fuo  mez¬ 
zo  ,  alla  qual  parte  fono  attaccati  i  vafi  ombe- 
•  •  «  •  * 
hcah . 

Benché  vi  fofiero  due  fanciulli  nell’utero, 
cioè  a  dire  generati  d’  un  medefimo  coito  ,  erti 
non  hanno  per  l’ordinario,  che  una  placenta 
comune,  la  quale  ha  folamente  tanti  cordoni 
che  vi  fi  terminano,  quanti  fanciulli  vi  fono, 
li  quali  nondimeno  fon  feparati  l’un  dall’ altro, 
dai  loro  inviluppi  particolari ,  ne’  quali  ciafcun 
fanciullo  è  contenuto  con  le  fue  acque  a  par¬ 
te;  ma  fe  fi  è  fatta  foprafetazione ,  allora  vi 
faranno  tante  placente  quanti  vi  fono  fanciulli. 

Nel  mezzo  della  placenta  efee  un  cordone 
comporto  di  molti  vali  congiunti  infieme,  che 
fervono  a  condurre  il  fangue  dertinato  alla  nu¬ 
trizione  del  fanciullo.  E  per  ben  fapere  come 
ciò  nafea ,  è  di  mertieri  folamente  richiamare 
alla  memoria  il  mecanifmo  della  circolazione 
del  fangue  ;  allora  non  farà  difficile  di  compren¬ 
dere,  che  il  fangue,  efiendo  flato  portato  dalle 
arterie  della  madre,  che  finifeono  al  fondo  del¬ 
la  matrice,  nella  placenta,  che  vi  è  attaccata) 
col  mezzo  de!  quale  fe  ne  fa  una  trasfusone 
naturale,  per  la  vena  ombelicale  nel  fegato  del 
fanciullo;  di  poi  egli  è.  portato  nella  vena  ca¬ 
va  ,  e  di  là  al  cuore  ,  d’onde  efiendo  rimanda¬ 
to  a  tutte  le  parti  col  mezzo  delle  arterie;  ed 
una  porzione  predo  a  poco  eguale  in  quantità, 
efiendo  nelle  arteria  iliache,  egli  è  condotte 
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nelle  umbilicaîi ,  ch’ivi  fi  ni  Tco  no  per  efïer  ri¬ 
portato  nella  placenta ,  dove  quello  Tangue  ef- 
fendo  ancora  lavorato  ,  ritorna  a  far  il  medelì- 
mo  cammino  per  la  vena  umbilicale  .  andando 
di  nuovo  al  fegato  del  fanciullo  e  di  là  al  cuo¬ 
re^  così  Tempre  fuceeflivamente  fenz! alcuno 
j  nterrom  pi  mento  . 

Dopo  le  (Ter  mi  così  ampiamente  e  chiaramen¬ 
te  Tpiegato  Topra  le  parti  naturali  dell’ uno  ,  e 
dell’  altro  Teffo  ,  fembrami  (per  niente  omettere 
di  ciò  che  Tpettar  loro  poTTa)  dover  dire  qual¬ 
che  cofa  degli  Ermafroditi  ,  di  cui  molte  perfo- 
ne,  e  Topra  tutto  quelli  per  cui  quella  opera  è 
fatta,  non  hanno  intefo  parlare  che  fuperficial- 
mente  . 

CAPO  XIX. 

Degli  Ermafroditi . 

IL  nome  di  Ermafrodita,  fignifica  una  crea¬ 
tura  in  cui  fi  trovano  mefcolati  i  due  felli , 
altrimenti  chiamata  ancora  Androgino,  dai  due 
termini  greci  che  lignificano  uomo,  e  femmina* 
Li  Romani  riguardarono  quelle  Torte  di  pro¬ 
duzioni  lìraordinarie  come  IMoftrr,  che  nonna- 
fcevano  che  per  annunziare  alcun  cattivo  pre- 
fagio ,  e  non  potevano  perfuaderfi  che  un  Er¬ 
mafrodito  folle  uno  fpregio,  od  un  gioco  della 
natura . 

Si  numerano  parecchie  fpecie  di  Ermafrodi¬ 
ti ,  in  cui  ve  ne  fono  che  hanno  tutte  le  parti 
naturali  d’  un  uomo  affai  ben  fatte,  eccettuato 
eh’  effi  fra  l’ano,  e  le  borfe  hanno  una  fillura 
afiai  profonda,  che  non  è  d’ alcuna  utilità  alia 
generazione . 

Altri  hanno  egualmente  le  medelìme  parti 
d’uomo  aliai  ben  figurato,  che  loro  fervono  a 
fare  le  funzioni  delia  vita,  e  della  generazio¬ 
ne  ,* 
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ne;  ed  altri  finalmente  fono  Donne  che  hanno 
la  clitoride  più  grolla ,  e  più  lunga  delle  altre, 
e  che  perciò  inganna  il  popolo  che  è  idiota  , 
intorno  alle  parti  che  li  compongono.  Ve  ne 
ha  ancora  un’altra  fpecie,  che  non  hanno  Tufo 
nè  dell’uno,  nè  dell’altro  felfo,  e  che  hanno 
le  parti  naturali  sì  confufe  ,  e  il  temperamento 
dell’uomo,  e  della  femmina  così  mefchiato  che 
pena  durerebbefi  nel  dire  qual  del  1  i  due  felli  la 
porti  fopra  l’altro.  Tal  era  quella  Boemiana  , 
che  pregò  Colombo  a  tagliarle  la  verga  ,  e  a  di¬ 
latarle  il  condotto  delle  vergogne,  onde  aver 
la  libertà,  diceva  ella,  di  congiungerfi  amoro- 
famente  con  un  uomo.  Ma  quella  fbrta  di  per- 
fone  fono  piuttollo  Eunuchi  che  Ermafroditi 
non  fervendo  la  loro  verga  per  niente,  e  non 
venendogli  mai  li  melimi.  / 

CAPO  XX. 

Definizione  generale  delle  azioni  che  rifultano  dal¬ 
la  difpofizione  dei  noftr't  organi ,  che  fi  chiama¬ 
no  funzioni . 


I. 

Della  Refpi razione . 

LA  Refpirazione  è  una  delle  funzioni  vitali, 
di  cui  li  polmoni  fono  li  principali  organi. 
Vedete  fopra  ciò  il  loro  mecanifmo  nell’ Arti¬ 
colo  dei  polmoni. 

» 

$.  II. 

Del  Moto  del  cuore . 

Il  cuore  del  pari  che  le  fue  due  orecchiette 
ha  due  forte  di  movimento  ,  che  fi  chiama  li- 

ilo- 
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fiole,  e  diaftole.  Ma  per  meglio  conôfcefne  il 
mecanifmo,  vedete  la  defcrizione  di  quella  vi* 
fcera,  e  l’Articolo  del  fangue* 

§.  III. 

Della  circolazione  del  ] àngue* 

Egli  è  un  movimento,  per  cui  il  fangtie  paf- 
fa  dai  cuore  a  tutte  le  parti  del  corpo  ,  e  da 
tutte  quelle  parti  ritorna  al  cuore;  per  l’azio¬ 
ne  di  quello  ultimo,  e  per  quello  delle  arterie 
quello  movimento  lì  produce.  Vedete  il  fuò 
mecanifmo  nella  defcrizione  del  cuore  ,  che  n’è 
il  principio,  vedete  ancora  l’ Articolo  del  fangue  * 

$.  IV, 

r 

Della  dilatazione ,  e  contrazione  delle  parti  j alide  * 

La  dilatazione  ,  e  contrazione  delle  parti  fo¬ 
li  de  del  nollro  corpo,  fono  due  differenti  azio¬ 
ni,  nell’ una  delle  quali  ie  loro  fibre  fono  al¬ 
lungate,  e  nell’altra  elfe  fono  riftabilite  nel  lo¬ 
ro  fiato  naturale.  II  nofifocorpo  non  è  che  una 
telììtura  di  vafì  di  ogni  grandezza  ,  e  di  ogni 
fpezìe.  Quelli  vafi  fono,  come  dilli,  compolli 
di  fibre,  e  quelli  ancora  di  fibre  infinitamente 
più  piccole.  La  più  piccola  di  quelle  fibre  è 
capace  di  allungamento,  ed  accorciamento,  e 
per  confeguenza  le  altre  fibre  che  ne  fono  confi  - 
polle.  Quelle  fibre  fi  portano  da  differenti  la¬ 
ti  ,  onde  intrecciarli  in  mille  maniere  differen¬ 
ti  nella  compofizione  delle  nollre  parti ,  Quelle 
parti  partecipano  delle  medefime  qualità  che 
hanno  le  fibre  che  le  compongono,  vale  a  dire 
ch’ elfe  fono  capaci  dell’ una,  e  dell’altra  anio¬ 
ne.  Ciò  che  le  produce  fono  i  fluidi;  percioc¬ 
ché  tutto  non  effendo  che  vali  nei  nollro  cor¬ 
po, 


/ 
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po ,  li  fluidi  che  li  traverfano  hanno  bifogno  <T 
una  forza  che  li  faccia  avanzare.  Ora  quella 
forza  non  potrebbe  loro  imprimere  quello  mo¬ 
vimento  progredivo,  fenza  che  quelli  fluidi  agi¬ 
tati  non  facefTero  sforzo  contro  li  pareti  che  li 
rinferrano,  e  per  confe'guenza  fenza  dilatarli  . 
Ma  ficcome  la  mola,  che  ii  fpigtie  non  ha  che 
una  azion  alternativa  celiando  la  preflione,  li 
vali  li  rimettono  nel  loro  primiero  flato. 

§.  V. 

Della  Secrezione . 

Quella  è  fazione  di  feparare,  o  dividere  un 
fluido  da  un  altro;  quefìo  s  intende  degli  umo¬ 
ri  della  malfa  del  langue.  Quella  operazione  fi 
fa  per  mezzo  delle  glandule.  Vedete  l’Articolo 
delle  glandule  in  generale  . 

s.  VI. 

Del  Sudore . 

« 

II  pri  ncipal  organo  del  fudore  è  la  pelle,  che 
è  feminata  di  piccole  glandule  cutanee.  Elfe 
fomminiflrano  un  condotto  che  innalzandoli  a 
traverfo  del  corpo  reticolare,  fi  fcarica  del  fu¬ 
dore  per  il  fuo  orifizio,  che  è  aperto  fotto  l’epi* 
derme. 


§.  VII. 

i 

Della  T rafpir azione . 

La  trafpirazione  è  una  efpulfione  d*un  umor 
acquofo  che  fi  fa  per  tutti  i  punti  del  nofìro 
corpo.  Ella  fi  efeguifce  non  foloper  tutto  l’epi- 
derme  eflerna,  ma  ancora  per  quella  della  bocca 

de!- 
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delle  narici  ,  della  laringe,  della  faringe,  del  li 
polmoni,  deli’efofago  della  vefcica,  dello  ftotru co  » 
degl’intefUni,  della  matrice  ec.  Per  una  infinità  di 
piccoli  vali  impercettibili  tìntati  nelle  piccole 
fraglie  deli’ Epiderme  ,  il  ftiperfiuo  della  linfa  , 
che  è  quei  umore  di  cui  ho  parlato,  trafpira 
per  li  pori  della  pelle  dòv’è  la  fua  forma  « 

Quando  la  trafpirazione  non  è  bene  vifibile  , 
ella  conferva  il  fuo  nome;  ma  quando  efsa  è 
fenlìbile  li  chiama  fudore ,  e  funa,  e  l’altro 
trovano  ufcita  per  li  medelìmi  vafi ,  allora  eh’ 
e  Hi  fono  aperti,  e  li  foflengono  con  qualche  fer- 
me2iza  ;  la  forza  della  circolazione  decide  dell* 
una,  o  dell’ altro.  L’urta  diviene  ben  rollo  l’al¬ 
tro,  e  fi  cangia  Tempre  in  acqua.  Una  goccia 
di  l'udore  è  formata  fecondo  parecchi  Autori  , 
di  quindici  piccole  goccie  di  tra fpi razione  ,  e 
l’una,  e  l’altro  non  hanno  altre  parti  differen¬ 
ti  per  la  loro  forma  . 

Non  v’ha  per  altro  chi  non  fappia  ,  che  la 
trafpirazione ,  ed  il  fudore  fieno  falutarillimi 
per  la  fanità  de!  corpo  umano,  e  per  poco  eh’ 
effì  fieno  foppreffi  egli  è  certo  che  ne  rifui  ta  - 
no  dei  notabili  accidenti.  Per  efempio  una  laf- 
fezza  ,  cagionata  da  un  movimento  fenza  cona¬ 
to  ,  è  un  prodromo*  d’ un  condenfamento  ne! 
fangue  che  Io  impedifee  di  circolare.  Quella  è 
la  ragione  da  cui  le  febbri  intermittenti  fi  pro¬ 
vano;  perciocché  allora  la  pelle  è  arida  e  fec- 
ca  nel  loro  primo  periodo,  eh’ è  il  freddo,  Il 
caldo  che  viene  in  feguito,  annunzia  li  fudori 
che  precedono  la  perfpirazione  riftabilita.  Ec¬ 
cone  la  ragione  così  tollo  che  i  vafi  efalanti  5 
che  erano  turati  fi  riaprono,  gli  umori  eccita¬ 
ti  dalla  forza  della  febbre  vengono  a  urtare  la 
circonferenza  del  corpo  con  tanta  forza  che  que¬ 
llo  produce  non  una  trafpirazione  moderata  » 
ma  un  fudore  abbondante.  Quando  il  corfo  dei 
liquori  è  più  tranquillo,  e  che  li  canali ,  eh’ 
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erano  ingombrati,  non  Io  fono  più,  allora  fe- 
gue  la  trafpirazione . 

Io  avrei  molte  cofe  a  dire  Covra  le  malattie 
prodotte  dal  difetto  della  trafpirazione  ,  ma  io 
mi  contenterò  d’ indicare  li  mezzi  che  fono 
proprj  per  farla  feguire,  affine  di  godere  per 
quanto  fìa  poffibile  d’  uno  flato  di  fanità. 

Lv  efercizio  del  corpo  ,  continuato  fino  al  pri¬ 
mo  cominciamento  d’ un  leggero  fudore  ,  l’ufo 
moderato  dei  piaceri  dell’amore,  regolato  dal¬ 
le  forze  naturali  del  corpo,  e  non  eccitato  dal 
libertinaggio  dello  fpirito;  un  Conno  di  feì  o 
fett’ore  ,  avendo  il  corpo  ben  coperto,  e  non 
troppo  aggravato  da  coperte;  la  gioia  modera» 
ta  ;  gli  alimenti  folidi  leggieri  ,  che  abbiano 
fermentato  ,  che  non  fieno  troppo  graffi,  e  che 
fieno  conditi  da  pochi  aromati  ,  un’aria  pura  , 
ed  in  fine  li  bagni  freddi,  tutto  quello  aumen¬ 
ta  ancora  la  trafpirazione. 

$.  Vili. 

Della  Mafticazione  • 

Non  v’ha  d’uopo  di  ragionamento  per  pro¬ 
vare  che  le  perdite  continue  che  foffre  il  nollro 
corpo  tanto  per  l’infenfibile  trafpirazione  che 
per  le  altre  evacuazioni ,  ci  mettono  in  neceffi- 
tà  di  cercare  negli  alimenti  .con  che  ripararle. 
Io  efaminerò  adunque  !e  preparazioni  che  gli 
alimenti  ricevono,  onde  operare  quello  riflabi- 
Iimento  . 

La  mafiicazione  è  propriamente  un’azione  , 
per  cui  fi  frange,  e  fi  divide  con  li  denti,  gli 
alimenti  per  mezzo  delle  due  mafcelle ,  che 
muovonfì  in  tutte  le  maniere  alla  volontà  dei 
mufcoli  che  loro  fon  proprj,  perciocché  allor 
che  elfi  «gifcono  infieme  li  denti  forano,  fpez- 
zano  ,  e  macinano  gli  alimenti  folidi,  con  I’ap- 

Pli- 
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pîicazione  delle  due  mafcelle;  effi  f©no  ancora 
portati  da  una  parte,  e  dall’altra  della  bocca 
col  mezzo  della  lingua  ,  è  per  via  del  tnefcolamen- 
to  della  fcialiva  formano  una  fpezie  di  pafta  , 
e  vi  pattano  in  feguito  nella  gola  ,  dove  la  lin¬ 
gua  che  fi  agita  in  tutti  i  Iati  per  mezzo  dei 
fuoi  mufcoli ,  li  fa  entrare, 

$.  IX. 

Della  Glutizione . 

La  Giunzione  è  1’  azione  d’inghiottire  gli  ali¬ 
menti,  che  dopo  edere  flati  manicati  »  trita¬ 
ti  ,  attenuati ,  mefcoìati ,  umettati  nella  bocca  9 
fono  fpinti  nell*  Efofago  che  li  conduce  nello 
ftomaco. 

§.  X. 

Della  Digcftione . 

La  Digeftione  fi  fa  pei  mezzo  dello  ftoma- 
co  ,  che  n’ è  T organo.  Gli  alimenti  che  vi  fo¬ 
no  portati  vi  foggiornano  qualche  tempo,  dopo 
di  che  elfi  fono  ridotti  in  una  patta  ^molle  di 
color  bigio,  e  di  cui  i!  gufio ,  e  l’odore  tirano 
ordinariamente  alfagro.  Ma  per  non  cadere 
nell’errore  fpiegando  in  qual  maniera  fegua  la 
digeftione,  è  d’uopo  confiderare  lo  fìomaco  in 
primo  luogo ,  come  una  fpecie  di  vafe  ferrato, 
caldo  ,  ed  umido  ;  fecondariamente  irrugiadito 
da  umori  di  differente  natura;  in  terzo  luogo, 
come  un  mufcolo  che  fi  contrae,  e  può  con 
quefto  cangiare  gli  alimenti;  in  quarto  luogo 
ch’egli  è  efpofto  al  battimento  della  grande  ar¬ 
teria  aorta ,  ed  alla  compreflione  di  tutti  li  mu¬ 
fcoli  del  baffo  ventre  :  d’onde  ne  fegue  che  per 
tutte  quefte  cagioni  unitamente  con  il  calorna- 
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turale,  fi  fa  la  digeftione;  e  quello  è  quello 
ch’io  m’accingo  a  fpiegare  . 

Chi  è  quello  che  dubita  del  calor  dello  fio- 
maco  ?  poiché  al  di  fopra  di  quello  organo  è 
fituato  il  cuore,  che  non  è  feparato  che  per  il 
diaframma  ,  che  egli  quafi  tocca  con  la  fua 
punta.  La  milza,  ed  il  fegato,  che  fono  pure 
due  altri  vileeri  aliai  caldi  ,  fono  ancora  attor¬ 
no  di  lui  ,  egualmente  che  la  grolla  arteria  , 
per  la  quale  fcorre  con  rapidità  un  fiume  di 
langue  bollente  ,  per  non  dir  niente  dei  vali 
della  milza,  del  mefenterio ,  nè  dei  vapori  cal¬ 
di,  ch’efalauo  continuamente  dal  ballo  ventre; 
ciò  che  prova  un  calor  sì  fenfibile,  che  non  fi 
può  dubitare  ch’egli  non  fia  capace  di  far  mu¬ 
tar  natura  agli  alimenti  nella  fìefia  maniera  che 
quello  del  tropico,  putrefa  talmente  l’acqua  , 
che  ne  forte  dei  vapori  ignei  capaci  di  corrom¬ 
per  li  vini  li  più  fpiritofi,  e  le  birre  le  più 
forti.  Rifulta  adunque  da  tutte  quelle  verità  che 
la  concozion  degli  alimenti  nello  iìomaco  ,  fi  fa 
per  mezzo  del  calore  che  gli  è  proprio,  e  per 
mezzo  d’  un  liquore  acquofo  che  fomminiftrano 
le  glandule  di  quella  vifcera . 

$.  XI. 

Della  ftrada  degli  alimenti. 

A  mifura  che  la  divifione  degli  alimenti  au¬ 
menta  nello  fìomaco ,  quanto--!]  trova  di  più 
attenuato  fe  ne  fcappa  per  il  Piloro,  ch’è  l’ori¬ 
fizio  inferiore  di  quella  vifcera  ,  per  entrare 
nel  primo  tenue  inteltino.  La  fortita  degli  ali¬ 
menti  per  il  piloro  ,  fi  trova  favorita  dalla  fi- 
tuazione  ©bbliqua  defio  liomaco  ,  e  dalla  dolce 
contrazione  delia  fua  tonaca  carnofa.  Appena 
elfi  fono  nel  primo  tenue  inteftino  ,  che  fi  me* 
fcolano  con  la  bile,  col  fucco  intellinale,  e  col 

Ferm.Cont.TiJf.Avv,  T.I.  P.II,  I  pati- 
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pancreatico,  di  modo  che  per  quello  me  fico  la* 
mento,  acquiflano  ima  nuova  perfezione  .  dn 
vengono  d'un  color  biancaflro,  liquido,  ed  ef- 
fendo  prefiati  dal  movimento  degl’  interini  ÿ 
s’ infimi  a  no  lentamente  nelle  loro  cavità  ,  e  la- 
fciano  frappare  negli  orifìzi  delle  vene  lattee  , 
ciò  eh’ elfi  contengono  di  piùr-fottile  ,  e  di  piu 
depurato,  cioè  a  dire  il  chilo,  che  deve  fervi- 
re  a  riparare  ciò  che  noi  perdiamo  per  via  del¬ 
le  evacuazioni . 

Si  concepì fce  egualmente  che  quella  mafia 
alimentare  avendo  Teoria  tutta  l’efrenfione  degl’ 
inteitini  tenui,  ed  effe  odo  fi  fpogîiata  in  tutto  il 
cammino  di  ciò  civetta  conteneva  di  più  fini* 
do  ,  e  di  più  depuratb-^_eUa  deve  divenire  fpef- 
fa  a  mifura  che  palla  nei  grotti  ìnteftini  ;  allo¬ 
ra  quella  non  è  più  che  una  materia  che  lì  può 
rifguaìrdare  come  la  feccia  degli  alimenti,  e  che 
lafcia  frappare  nelle  vene  lattee,  che  corrifpon- 
dono  al  primo  o  al  fecondo  degl’  interini  craf- 
fi  ,  il  poco  di  chilo  che  le  relia»  Quanto  alla 
linfa,  fomm  ini  li  rata  dalle  gianduia  degl’  incetti¬ 
ti  i  era  Hi ,  ella  facilita  il  patteggio  di  quella  ma¬ 
teria  grolla  nella  loro  cavità;  e  lo  sfinter  ,  che 
ferra  i’eftremità  del  retto,  o  ultimo  craflò  in- 
telline,  impedifre  ch’ella  non  fi  evacui  conti- 
imamente*  In  effetto  ella  non  efee  che  allora 
quando  quella  forza  fi  trova  violentata ,  non 
fedamente  dal  pefo  degli  eferementi ,  ma  più  an* 
cora  dalla  tonaca  carnofa  del  retto,  congiunta 
a  quella  dei  mufeoli  del  baffo  ventre,  e  del 
diaframma  • 

Ì  X1L 

Vi  Ìl a  Nutrizione  < 

La  Nutrizione  fi  efeguifce  per  mezzo  d'un 
fucco  nutritivo,  od  umore  vifeofo  Jche  procu¬ 
ra- 
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rano  le  arterie  a  tutte  le  parti  del  corpo  ,  on¬ 
de  riparare  la  perdita  continua,  che  ette  (of¬ 
frono,  tanto  per  l’attrito  ,  quanto  per  la  traf- 
pirazione  ,  e  le  altre  fecrezioni  . 

Quello  umore  deve  aver  certe  qualità  ,  come 
d’ elfer  lottile  ,  penetrante,  dolce ,  e  portato 
lentamente  ,  affinchè  egli  polla  edere  applicato 
ai  noli  ri  canali;  e  liccome  gli  umori  divengo¬ 
no  acri  a  forza  di  reiterare  la  loro  circolazio¬ 
ne,  egli  è  necedario  che  il  chilo  (  di  cui  l’ufo 
è  di  fomminiil rare  al  corpo  di  che  ripararne  le 
djffipazioni  ch’egli  patifce  a  tutti  i  momenti  ) 
li  rinnovelli  di  tratto  in  tratto. 

Quello  è,  ciò  che  fa  il  fucco  degli  animali, 
e  dei  vegetabili,  che  forma,  ripara,  trattiene, 
e  riempie  i  nollri  canali,  e  s’applica  ai  piccio¬ 
li  vuoti  che  le  parti  hanno  lafciati . 

§.  XIII. 

Dell'  Accrefcimenio . 

L’ accrefcitnento  lì  fa  per  l’allungamento  dei 
vaiì,  e  per  l’applicazione  del  fucco  nutritivo 
ai  pareti  di  quelli  vali,  e  più  che  quelli  vali 
fono  delicati  ,  recenti  ,  e  frodimi  alla  caufa 
movente,  più  ancora  fi  dilungano,  fi  difendo¬ 
no  ,  e  fi  riparano  agevolmente  .  Per  confeguen- 
za  i  nollri  corpi  credono  tanto  più  quanto  e lìl 
fono  predo  della  loro  origine» 

$.  XIV. 

Della  feparazione  dell'  Urina  . 

Siccome  il  cuore  è  adai  prolfimo  ai  reni  ,  e 
munito  di  foxù  arterie  ,  ne  fegue  da  ciò  che 
un  fangue  acquofo  è  fortemente  fpinto  nei  pic¬ 
coli  vali  dei  rèni ,  e  ficcome  quef  i  vali  fi  ri- 

I  x  oie- 
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piegano,  e  contorcono  in  mille  guîfe,  ecï  op» 
pongono  una  eli  rema  refifìeoza  ;  allora  quell9 
acqueo  fangue  riceve  una  infinità  d’ ìmpreffio- 
ni ,  di  movimenti,  di  (coffe  differenti,  e  che 
in  fine  trovando  dei  canali  che  fono  un  poco 
più  (fretti  che  i  vafi  fanguigni,  che  lo  hanno 
portato,  la  fua  parte  più  liquida  vi  fi  fepara  , 
vi  fi  ammalia,  vi  prende  il  fuo  corfo  ,  e  refla 
nella  piccola  pelvi  ,  fino  alla  di  lei  efpulfione. 

Allora  chella  forte  dalia  pelvi,  effa  infila  gli 
ureteri,  per  renderli  nella  cavità  della  vefcica  , 
d’ ond’ ella  n’ è  fpinta  fuori  per  via  del  meca-* 
nifmo  che  avanti  fpiegammo,  parlando  della 
vefcica . 

$.  XV. 

f 

Velia  Sensazione  . 

\ 

La  fenfazsone  è  una  modificazione  ,  o  una 
impreffìone  che  fi  fa  nell’ anima  col  mezzo  dei 
fenfi  .  La  nofir’ anima  s’accorge  di  ciò  che  paf- 
fa  al  di  dentro  di  noi  ,  per  mezzo  dei  nervi  , 
che  fono,  come  li  ho  definiti,  piccoli  corpi  ci¬ 
lindrici  . 

Durante  il  tempo,  ch’effi  fono  rinferrati  nel¬ 
la  midolla,  non  rapprefentano  che  una  fpezie 
di  polpa,  ma  lafciandola,  effi  ricevono  una  va¬ 
gina,  che  foro  è  foltìm  in  idrata dalla  pia  madre. 

Sotto  quello  inviluppo  e  dì  s’avanzano  fino 
alla  dura  madre  ,  che  loro  fomminifira  un’altra 
tonaca  ancora  .  Quelli  inviluppi  fono  allora  cir¬ 
condati  da  una  infinità  di  vafi  fanguigni,  e 
linfatici  . 

Le  fo danza  del  nervo  rinferrata  nei  due  in" 
viluppi  non  è  punto  differente  dalla  foffanza 
de)  cervello.  Ella  non  è  che  una  midolla  che 
fi  fpande  in  tutta  1’  effenfione  dei  canali  nervei . 

La  più  comune  opinione  fi  è,  che  li  nervi 

ab- 
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abbiano  una  cavità  ,  e  che  la  midolla  ve  rii  in* 
ceffantemente  un  umor  dei  piu  fot  ti  li  nelle  fi¬ 
bre  nervee  ,  per  le  quali  egli  è  portato  ,  e  trafmef- 
fo  per  iftrade  diftintiftlme  a  tutti  li  punti  del 
corpo,  e  fa  tutte  le  funzioni,  che  fono  loro 
proprie  . 

Quefto  fluido,  che  fi  filtra  a  traverfo  della 
fofianza  corficaie  del  cervello,  e  del  cerebello, 
fi  trova  fpinto  dall’uno,  e  dall'altro,  a  ciafcu- 
no  iftante  della  vita,  dall1  azione  del  cuore,  e 
delle  arterie  nei  nervi,  e  per  il  loro  canale  in 
tutti  i  punti  folidi  del  corpo. 

Il  corfo  di  quefto  liquido  deve  effere  eguale  , 
ed  affai  dolce  ,  fenza  giammai  venire  interrot¬ 
to .  Quefto  umore  è  femplice  ,  fottile,  mobile, 
e  perfettamente  volatile  ,  e  quefto  è  ciò  che 
noi  chiamiamo  fpiriti  . 

Quando  eflì  fono  fiati  impiegati ,  paffano  da¬ 
gli  ultimi  filamenti  nelle  più  piccole  vene  lin¬ 
fatiche,  tanto  verfo  leglandule  quanto  altrove  ; 
di  là  effi  fono  portati  in  altre  limili  vene  un 
poco  più  grandi  ,  da  quefte  vene  nei  vali  linfa¬ 
tici  ,  che  fono  forniti  di  valvule,  d*onde  eftf 
riedono  nelle  vene  fanguigne  del  cuore,  per 
ritornare  al  cervello,  ed  al  cerebello,  che  fono 
ferbatoj,  dove  fi  filtra  la  materia  ,  che  porta  il 
movimento  in  tutte  le  noftre  membra.  Ma  al¬ 
lora  che  la  noftr'  anima  fi  accorge  degli  ogget¬ 
ti,  quefta  impreftlone  fi  fa  pel  llulfo  degli  fpi¬ 
riti  nervei  ,  che  non  è  che  momentaneo,  per¬ 
ciocché  fe  ne  diffipa  affai  per  via  delle  vigilie, 
e  per  via  delle  altre  azioni  del  noftro  corpo. 

$.  XVI. 

Della  Vigilia* 

Si  chiama  vigilia  quello  flato  del  corpo  uma¬ 
no  in  cui  le  azioni  dei  fenfi  interni,  ed  efter- 
ni ,  e  dei  mufcoli  poffono  efeguirfi  perfettamen- 

I  3  te . 
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te.  Io  fono  ficuro  che  io  veglio  allor  che  lì 
miei  occhi  aperti  fcorgono  li  corpi  che  mi  con¬ 
tornano,  perciocché  li  miei  occhi  veggono  con- 
fufamente  quando  io  ho  voglia  di  dormire,  ed 
io  non  veggo  più  niente  quando  io  dormo.  Io 
veglio  fe  io  Tento  i  fuoni  che  fono  alla  portata 
della  mia  orecchia,  io  dormo,  fe  non  li  Ten¬ 
to  più. 

Io  veglio  aliora  quando  cammino,  o  che  par¬ 
lo  volontariamente.  Io  veglio  allora  quando  il 
mio  cervello  è  in  quella  tìfica  diTpofizione  , 
col  mezzo  della  quale  le  imprefifioni  efterne  , 
applicate  ai  miei  organi  eccitano  certi  penile- 
ri.  Io  veglio  finalmente,  allorché  il  principio 
motore  dei  mufcoli  al  minimo  cangiamento  del 
principio  cogitante  è  pronto  ad  efifer  determi¬ 
nato  verfo  li  mufcoli . 

In  fine  io  fono  fatto  per  vegliare  ,  e  dormi¬ 
re  fcambievolmente ,  e  per  conseguenza  per  non 
penfare  che  la  metà  della  mia  vita.  Tutto  que¬ 
llo  dipende  da  una  gran  quantità  di  fpiriti  ben 
condizionati  prefenti  nel  cervello,  nella  midol¬ 
la  , Nhei  nervi,  e  mufcoli,  e  nello  lleffo  tempo 
dalla  buona  cofiruzione  delle  parti  folide,  di 
cui  il  cervello  ,  i  nervi  ,  e  i  mufcoli  fono  for¬ 
mati  . 

Sonovi  degli  organi  che  ricevono  ì’impref* 
fione  di  certi  oggetti  alfoccafione  della  quale 
l’anima  ha  una  fenfazione  particolare,  mentre 
che  gli  altri  organi  non  ne  fono  punto  mofitì 
quantunque  efpoìii  all’ impreffione  di  quelli  me- 
defimi  oggetti .  Quelli  che  lo  fono  per  via  dr 
oggetti  particolari,  fi  nominano  organi  dei  fen- 
fi  .  Vedete  fopra  ciò  gli  Articoli  degli  organi , 
dell’  odprato  ,  dell’  udito  ecc. 

\  ■ •  '  .  /( 
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§.  XI. 

Del  Sonno , 

Il  Tonno  è  uno  flato,  in  cui  le  funzioni  de¬ 
gli  organi,  dei  fenfi,  ed  i  mot’  volontari  noti 
poffono  efeguirfì  ,  perciocché  'I  cervello  non 
fomminifira  punto  ai  nervi  ,  un’ aliai  gran  quan¬ 
tità  di  fpiriti  ,  nè  con  affai  di  forza  ,  onde  gli 
organi  dei  fenfi  pollano  fare  le  loro  funzioni 
liberamente,  e  con  facilità. 

Li  corpi  efteriori  non  agifeono  più  fopra  i 
noftri  fenfi  ,  ecedano  di  portare  delle  idee  all’ 
anima  ,  e  l’anima  a  vicenda  non  [ha  più  impe¬ 
rio  fui  corpo.  Si  dorme  di  corpo,  e  di  anima, 
quando  fi  dorme  bene. 

Avvi  due  fpezie  di  vita  nell’uomo,  come  nel¬ 
la  maggior  parte  degli  animali;  quella  del  cer¬ 
vello,  e  del  cerebello.  Quando  il  cervello  è 
fopito  non  facendo  più  le  fue  funzioni,  egli  è 
per  così  dire,  fenza  vita,  per  quanto  dura  que¬ 
llo  flato;  il  cerebello  vive,  e  veglia,  e  non 
dorme  giammai:  tutto  muore  con  lui;  percioc¬ 
ché  la  facoltà  vitale  ha  la  fua  fede  nel  cere¬ 
bello.  Li  quadrupedi,  gli  uccelli,  li  pefei  che 
quafi,  cotte  noi,  vegliano,  e  dormono  alterna¬ 
tivamente,  hanno  un  cervello  feparato  dal  ce¬ 
rebello,  col  mezzo  di  una  manifella  barriera. 
Gl’infetti,  che  punto  non  dormono,  non  han- 
»  rio  quafi  niente  di  cervello  * 

Allora  che  fi  è  in  fopore  ,  fi  fente  che  le  idee 
cominciano  ad  imbrogliarli  ,  ed  a  rompere  la 
loro  catena  ;  e  nafee  come  un  vero  delirio  . 
Quando  quella  catena  del  tutto  rotta,  non  Ia- 
feia  più  che  delle  idee  fenza  ordine,  e  fenza 
feguito  ,  fi  dorme,  non  fìefifiepiù  che  macchi¬ 
nalmente  ;  egli  non  relia  neppure  il  fentimen- 
to  interno  del  fuo  eflere,  nè  del  fuo  fonno  ; 

I  4  ciò 
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ciò  che  prova  che  il  giudizio  dell5  anima  di¬ 
pende  dalla  memoria  eh’ è  allora  abolita. 

li  languore  .dei  movimenti  volontari  è  ac® 
compagnato  da  un  /entimema  di  llupore  ;  don- 
de  fi  vede  che’  gli  effetti  del  fbnno  non  fi  li¬ 
mitano  al  cervello  foltanto,  ma  fi  propagano 
in  tutta  la  lunghezza  dei  nervi,  e  che  quelli 
effetti  fono  tanti  oracoli  ai  movimenti  ani¬ 
mali  . 

§.  XVIII. 

De ’IP  Immaginazione . 

L’ Immaginazione  è  una  percezione  nata  da 
una  idea  prodotta  da  caufe  interne  fomiglievo- 
li  ad  alcune  di  queile,  che  le  caufe  eilerne 
hanno  coflume  di  far  nafeere  ;  quella  in  una 
parola  è  una  idea  più  o  meno  viva,  che  nafee 
dalla  preffione  più  o  meno  forte  ,  che  fi  fa  nel 
fenlorio,  alfoccalìone  del  rifluflò  diverfo  del 
fucco  nerveo. 

L  immaginazione  dipende  dalla  difpofizione 
delle  fibre  che  confervano  lungo  tempo  il  loro 
movimento;  effa  permette  all’anima  di  dillin- 
guere  in  un  caos  d’idee  dei  raggi  di  rapporto 
che  fenza  ciò  le  sfuggirebbono .  Quelli  lampi 
rifparmiandole  delle  ricerche  inutili  nelle  idee 
intermedie  rendono  la  marra  dei  fpiriti  rapidi f— 
fimi ,  e  le  perfone  dotate  di  quella  fpezie  d’im- 
maginazione  ,  feorgono  nel  momento  delle  rela¬ 
zioni  ,  che  altre  non  fovvengono,  che  dopo  una 
meditazione  di  certa  durata  ,  perciocché  ella 
chiarifce  le  idee  ofeure ,  ella  confifle  nella  mo¬ 
bilità  innata  delle  noftre  fibre. 
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§.  XIX. 

* 

Della  Memoria . 

La  Memoria  è  quell’azione  dell’anima,  che 
a  lei  rapprefenta  le  cofe  pallate  come  attuali  . 
La  caufa  ne  è  mecanica  ,  e  fembra  dipendere 
da  ciò  che  le  impreffioni  corporali  del  cervello 
che  fono  traccie  d’idee  che  feguonfi,  fono  vi¬ 
cine,  e  che  l’anima  non  può  far  la  fcoperta  d’ 
una  traccia  d’ una  idea  fenza  richiamare  le 
altre,  che  avevano  cofiume  di  andare  infieme. 
Tutto  quello  dipende  dalla  difpofizione  del  fen- 
forio  comune  ,  cioè  a  dire  dalla  parte  del  cer¬ 
vello,  dove  fi  portano  le  impreffioni  di  tutte 
le  noffre  fenfazioni. 

§.  XX, 

Del  Giudizio . 

Il  Giudizio  è  quell’ azione  per  cui  l’anima 
concepifce  i  differenti  rapporti  degli  oggetti  . 
Quedo  propriamente  è  un  paragone  che  ella  fa 
d’una  idea  con  un’altra,  di  modo  che  tutto  il 
giudizio  confile  ,  nell’efame  di  due  idee,  che 
l’anima  diflingue  l’una  dall’altra;  il  fuo  meca- 
nifmo  fembra  confidare  in  un  movimento  che 
l’anima  dà  alle  fibre,  che  hanno  ricevuto  le 
impreffioni  degli  oggetti  ;  ed  il  fuo  formale 
nella  facoltà  ch’ella  ha  di  percepire  li  rappor¬ 
ti.  Felice  quegli  di  cui  il  giudizio  contiene,  e 
l’abbondanza,  e  la  prontezza  d’idee  d’  ogni  ge¬ 
nere  •  Quello  allora  è  un  vero  genio  . 


§.  XXL 
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§.  XXL 
Delle  PaJJìoni  » 


I 


Le  pafiìoni  fono  mozioni  fecrete  ,  differenti 
dalle  nofire  idee,  che  fanima  prova,  giudi¬ 
cando  in  una  certa  maniera  ,  e  di  cui  gli  effet¬ 
ti  fi  manifeftano  dall*  abito  del  corpo,  e  nelle 
alterazioni  delle  funzioni  vitali  . 


$,  XXII 
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Deir  azione  de ’  Mufcoli  • 


L'  azione  di  tutti  i  Mufcoli  dei  nofiro  corpo 
confitte  a  tirare  accorciandoli  le  parti  foiide,  a 
cui  etti  fono  attaccati ,  o  a  comprimerle  ,  o  a 
efprimerne  gli  ultori  comprimendole. 

Se  per  qualunque  caufa  fi  voglia  gli  fpiriti 
entrano  nei  filetti  nervei  d’  un  mufcolo  ,  quelli 
filetti  faranno  più  dilatati,  gonfiati ,  contratti  » 
e  tutto  il  mufcolo  fi  troverà  in  un  fìmile  fiato. 
Li  mufcoli  hanno  due  nutrimenti,  l'un  vo¬ 
lontario,  e  l’altro  involontario.  Il  primo  rice¬ 
ve  i  fuoi  nervi  dal  cervello;  l’altro  dal  cerbei- 
!g;  ma  fi  eco  me  li  fentimenti  fopra  la  loro  azio¬ 
ne,  o  movimento  fono  affai  compartiti ,  così  io 
mi  terrò  alla  definizione  che  ne  ho  data  nell’ 
Articolo  dei  mufcoli . 


§.  XXIII. 


Dello  Sternutamento  „ 


Lo  fiernutamento  fi  fa  allor  che  farla  d’una 
grande  infpirazione  è  per  lungo  tempo  ritenuta 
nel  polmone  ,  e  ne  forte  in  feguito  poi  con  for¬ 
za  per  il  nafo  col  mezzo  d’  un  movimento  efpi- 
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rativo  fpafmodico  di  tutti  i  mufcoli  addomina¬ 
li  ,  e  quelli  del  diaframma  .  Li  mufcoli  della 
teda,  e  d,el  collo,  allorché  s’ infpira  aliai  d’ 
aria,  etterdono  la  tetta  ,  ed  il  collo  all’ indie¬ 
tro,  e  nella  efpirazione  avvene  degli  altri  che 
portano  la  tetta  ai  davanti;  Tutto  quello  fi  fa 
in  una  fola  refpirazione . 

Si  può  dunque  giudicare  di  tutta  l’ettenfione 
di  quetta  contrazione  mufcolofa  prodotta  dallo 
fìernutamento  ,  poiché  le  natiche  ttette  fi  rifen- 
tono  delle  frotte  ;  ficchè  ne  arriva  qualche  vol¬ 
ta  nelle  Donne  delle  perdite,  e  fernpre  più  di 
finezza  nell’odorato,  più  di  nettezza  nello  fpi  ri¬ 
to  ,  perciocché  l’aria  pattando  pel  nafo,  netta 
e  porta  via  la  mucofìtà  della  membrana  pittui- 
tofa,  come  la  totte  dittacca  la  linfa  vifcofa  dal 
polmone . 


Vello  Sbadiglio 


Lo  Sbadiglio  fi  fa  dilatando,  e  dando  al  pol¬ 
mone  una  grandiffima  efpanfione,  infpirando 
molt’aria  lentamente  ,  e  poco  a  poco  in  fegui- 
to  dopo  averla  ritenuta  qualche  tempo,  e  che 
lentamente  è  fiata  rarefatta,  fi  rende  infenfibil- 
mente  per  la  refpirazione  ,  ed  infine  i  mufcoli 
riprendono  il  loro  fiato  naturale .  Da  ciò  fi  può 
vedere  che  il  fuo  effetto  è  di  muovere  tutti  gli 
umori  dei  corpo  per  tutti  i  vali,  di  accelerarne 
il  corfo ,  e  di  difiribuirli  egualmente,  e  per 
confeguenza  di  dare  agli  organi  dei  fenfi ,  ed 
ai  mufcoli  del  corpo,  la  facilità  di  efercitare 
le  loro  funzioni  « 


§.  XXV. 
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§.  XXV. 

Dsl  Tatto  . 

Iî  Tatto  è  un  movimento  che  s'  imprime 
nell’anima  per  mezzo  delle  papille  nervee  ,  pro¬ 
dotte  dai  nervi  della  pelle.  Vedete  lopra  ciò 
la  cìefcrizione  dell’ Epiderme . 

§.  XXVI. 

Del  Gujìo . 

Siccome  il  principal  organo  del  gufto  è  la 
lingua,  il  vada  alla  fua  defcriz'one. 

$.  XXVII. 

Deir  Odorato  . 

L’Odorato  è  una  feti  fazione  degli  odori  ch£ 
fi  fa  per  mezzo  di  una  membrana  ecc.  Andate 
a  IT  Articolo  del  nafo  . 

§.  XXVI  IL 

Dell'  jlhiio  » 

Si  ha  ben  ragione  di  dire  che  1®  abito  è  una 
feconda  natura,  perciocché  allor  quando  ci  av¬ 
viliamo  di  cangiare  d’ufo,  le  imprelììoni  ne  fo¬ 
no  forti,  e  pericolofe.  Egli  proviene  dalla  re¬ 
petizione  frequente  d5un  merìefimo  movimento 
in  una  fibra.  Le  molécule  di  cui  ella  è  com* 
polla,  fi  difpongono  le  Une  riguardo  alle  altre 
in  un  nuovo  ordine  relativo  al  genere  e  al  gra¬ 
do  dell’  impresone  ricevuta  ner  quella  nuova 
difpofizione  di  molestile,  la  fibra  diviene  più 
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facile  a  muoverli  in  un  fenfo  che  in  tutti  gü 
altri  ,  li  fuochi  nutritivi  fi  conformano  alla  po¬ 
rzione  attuale  di  quelle  molecule,  fi  addagia- 
no  io  confeguenza  ,  la  fibra  crefce,  la  fua  fo- 
lidità  aumenta  ,  la  difpofizione  contrattile  fi  for¬ 
tifica,  e  fi  abbarbica;  e  la  fibra  diviene  di  gior¬ 
no  in  giorno  meno  fufcettibile  d’ imprelìioni 
novelle  .  La  natura  s’abitua  irfenfibilmente  ad 
un  rimedio,  ed  allora  egli  è  fenza  effetto,  ed 
ecco  qual’ è  la  caufa  principale  dell’abito.  Ma 
per  meglio  rifolvere  quella  difficoltà,  io  dirò 
che  quando  la  forza  delle  noffre  fibre  non  è  eh’ 
efercitata,  l’organo  produce  l’azione  che  l’è 
propria,  e  che  quando  ella  è  sforzata,  egli  s'irr 
rita  ,  fi  fa  convulfivo,  e  produce  un’azione  che 
non  gli  è  naturale,  di  maniera  che  l’abito  , 
cangiandone  la  difpofizione  delle  molecule,  au- 
mentadene  la  folidità  della  fibra  ,  modifica  la 
fua  telïitura  ,  di  modo  che  gli  organi  che  l’ir¬ 
ritavano  per  l’ avanti,  non  fanno  più  che  efer- 
ci  tari  a  ,  come  addiviene  del  tabacco  in  polve¬ 
re  ,  che  fa  effetto  fulle  perfone  che  non  vi  fo¬ 
no  punto  accofiuinate ,  e  non  ne  fa  alcuno  fo- 
pra  di  quelli  che  ne  prendono  abitualmente. 

In  tutto  ciò  che  ho  detto  in  quella  prima 
parte  ,  io  credo  effermi  refo  affai  intelligibile  , 
onde  palliare  alla  feconda  parte  ,  che  farà  quel¬ 
la  delle  malattie  ,  di  cui  le  parti  da  me  de¬ 
ferite  fono  eziandio  fufcettibili . 
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C^Ome  io  nell’ Avvi  fo  ai  Lettori  prò  mi  G  in 
j  grazia  degli  zelanti  Curati ,  i  quali  lonta¬ 
ni  dal  gran  Mondo, e  dalia  focietà  fono  affret¬ 
ti  a  far  l’uffizio  di  Medico  Spirituale  e  corpo¬ 
rale  ,  è  tempo  ormai  che  io  brevemente  dica 
poche  cofe  dei  fegni  indicanti  la  prò  Gl  ma  mor¬ 
te  dei  malati,  o  la  futura  guarigione  dei  mede- 
fimi  .  Quanto  utile  e  vantaggiofa  Ga  quella 
parte  della  Medicina  e  per  ì  Medici ,  e  per  gli 
ammalati ,  non  v’ha  chi  noi  fappia  avvegna¬ 
ché  gl’infermi  di  maggior  buona  voglia  atten¬ 
dono  i  comandamenti  del  Medico  allorché  dal 
inedeGmo  fentono  prefagire  la  loro  futura  Tala¬ 
re  ;  ed  i  Medici  meglio,  e  più  facilmente  lì 
fanno  incontro  con  i  Medicamenti  a  quei  finto¬ 
mi  ,  da’ quali  prevedono  fi*  per  eGfere  combat¬ 
tuto  l’Infermo.  Ma  dall’ altra  parte  altrettanto 
vero  fi  è  che  tali  e  tanti  fono  i  detti  fegni, 
così  difficili  a  ben  conofcerG ,  e  nella  maggior 
parte  loro  così  incerti  ,  che  fé  io  voleGG  darne 
una  adeguata  idea  d’uopo  mi  farebbe  fcriver 
più  d’un  volume,  non  già  pochi  paragraG  co¬ 
me  è  la  mia  intenzione»  Già  il  Divino  Ippo- 
crate  fparfe  quà,  e  là  in  tutte  le  immortali  Tue 
Opere  varj  precetti,  degni  d’eGTere  bene  offer- 
vati  da  qualunque  buon  Medico  che  voglia  del¬ 
la  vita,  o  della  morte  altrui  prefagire.  Galeno 
fece  î’ifteffo  ,  e  molti  illuflri  efempj  de1  Tuoi 
prefagj  poffono  da  chiunque  leggerG  ne’fuoi 
Libri.  E  per  tacer  di  molti  altri  >  Profpero  Al¬ 
pino  nella  fua  Opera  de  prœfagienda  Vita  & 
Morte  cfgyotaniÌHm  ci  ha  la fc iato  ferirti,  ed  in 
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una  fola  foinma  raccolti  i  precetti,  e  le  regole 
dei  fopralodati  Maefìri  dell’arte  Medica  per 
ben  riufcire  nel  prefagio  della  futura  buona  o 
cattiva  forte  degl’infermi  .  Il  gran  Boerhaave 
ancora  non  ha  tralafciato  d’ iftruirci  in  quella 
nece (Tariffi ma  parte  della  Medicina,  ed  a  forza 
di  replicate  efperienze ,  e  di  offervazioni  collan¬ 
ti  ,  ci  ha  infegnato  da  quali  fegni  pofTa  negli 
ammalati  prevederli  il  futuro,  e  da  quali  fonti 
ripeter  fi  debbano  i  fegni  medefimi . 

lo  dunque  per  procedere  in  quell’affare  con 
qualche  apparenza  di  ordine,  prenderò  in  pre¬ 
mito  dai  mentovati  Autori  quello  che  può  fare 
al  nollro  propofìto  ,  dichiarando  in  prima  d’on¬ 
de  trar  fi  debbano  quelli  fegni  ,  e  di  poi  quali 
effi  fiano,  tralafciando  di  dire  della  loro  quan¬ 
tità  per  non  foverchiamente  nel  difcorfo  allun¬ 
garmi  è 

Da  quattro  capi,  generalmente  parlando  ,  par 
che  ripeter  fi  debbano  i  fegni  ,  da’  quali  poda 
chi  affilié  l’Infermo  giudicare  dell’elìto  della 
malattia;  dalle  funzioni,  cioè,  Naturali i  Vitali 
ed  'Animali,  e  finalmente  dalle  parti  efterne 
del  corpo  umano»  E  per  non  dire  in  che  con¬ 
fidano  quelle  funzioni,  perchè  forfè  in  quedo 
luogo  molto  Decedano  non  fembra  i!  dirlo,  di¬ 
rò  in  una  parola,  che  allorché  il  corpo  umano 
non  fa  le  fue  funzioni  sì  interne,  che  efterne, 
con  quella  prontezza  ,  facilità  ,  ed  equilibrio  con 
cui  fuol  farle  nello  dato  di  perfetta  fanità,  vi 
è  fempre  da  temere.  Così  a  cagione  d’efempio 
le  il  ventricolo  non  digerifce  il  cibo  prefo,  fe 
dal  nuovo  chilo  tutto  il  cqfpo  non  riceve  il 
dovuto  nutrimento  ,  fe  da  tutto  il  Icorpo  in 
fenfibilmente  ,  o  fenfibilmente  il  fuperduo  non 
trafpira,  fe  ne’ fluidi  ceda  il  moto  ,  o  nota¬ 
bilmente  fi  diminuifcé,  fe  la  refpirazione  non 
è  libera,  fe  manca  nel  corpo  tutto  il  dovuto 
naturai  calore  e  colore  ,  in  fomma  fe  le  for- 
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ze  tutte  della  natura  fonol  inferiori  dì  gran 
lunga  a  quelle  dei  male,  forza  è  che  quella 
ceda,  ed  è  facile  allora  il  prevedere  la  prollima 
morte  del  corpo  infermo.  Ma  (opra  a  tutte  le 
altre  forze  e  funzioni  deve  principalmente  averli 
riguardo  a  quella  del  cuore  ,  la  quale  poiché, 
fe  non  dal  pollo  ,  non  può  più  agevolmente  d 
altronde  diiiinguerfi  ,  perciò  incomincierò  dal  pol¬ 
io  additando  quei  fegni  ,  i  quali  per  io  più  fo- 
gliono  prefagire  nell’ infermo  la  morte. 

Ma  degno  è  da  faperfi  per  altro  che  diffidi 
cofa  è  il  giudicare  dal  folo  polfo  dell’efito  del¬ 
la  malatia,  fe  non  vi  fono  infieme  uniti  altri 
fegni,  poiché  egli  è  di  tal  natura  ,  che  per  qua¬ 
lunque  anche  minima  caula  fi  altera  ,  ed  efce 
fuori  dello  fiato  fuo  naturale  .  Wan-fwieten 
nei  Comme  ntsrj  agli  Aforifmi  di  Boerhaave, 
trattando  dei  fegni  caratterifiici  della  febbre* 
afferma  che  molti  fono  ma  incerti,  e  non  ef* 
fervene  altro  più  certo  di  quello  della  velocità, 
o  ruoto  accelerato  del  polfo ,  febbene  ancor  que¬ 
llo  abbia  le  fue  difficoltà,  a  cagione  die’ egli, 
che  per  qualunque  minime  motivo  il  polfo  fo fi¬ 
fre  dell’alterazione.  A  quello  fine  egli  dà  un 
ottimo  configlio  ai  Medici  ,  i  quali  tutto  il 
giorno  fentouo  il  polfo  di  quello  e  quell’ Infer¬ 
mo  ,  che  prima  di  accollare  la  mano  loro  al 
polfo  dell'  ammalato  facciano  offervazione  «alle 
caufe  antecedenti ,  e  tanto  nel  difeorfo  di  cofe 
gioconde  ed  allegre  fi  trattengano  quanto  bifo- 
gna  >  perchè  lo  fpirito  degli  ammalati  fi  rimetta 
in  calma;  poiché  fappiano  ,  fegue  a  dire,  che 
la  prefenza  loro  induce  nell’animo  dell’ amma¬ 
lato  un  certo  timore,  nafeente  dall’ attendere 
dalla  bocca  del  Medico  come  dalla  bocca  di  un 
Giudice,  la  fentenza  del  di  lui  buono,  o  catti¬ 
vo  fiato.  II  fi  mil  e  aveva  detto  molto  prima 
Profp.  Alp.  De  prce[ag%  Lih.  4.  cap.  4.  Ma  ritor¬ 
no  al  mio  propofito . 
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Il  polfo  adunque  picciolo  ,  balTo  ,  e  tardo, 
unito  Tempre  con  altri  legni  cattivi  ,  che  dirò 
in  avvenire  quali  nano,  è  Tempre  mortale,  poi¬ 
ché  indica  la  mancante  a  poco  ,  a  poco  ,  e  quali 
perduta  forza  del  cuore.  II  languididìfoo  ,  il 
tardidìmo,  e  più  di  quelli  il  rari  Rimo  è  Tegno 
della  vicina  morte.  Il  formicante,  il  quale,  Te- 
condo  Galeno  nel  Iib.  dei  polli,  indica  che  la 
natura  è  giunta  addiremo,  il  vermicolante, 
intercorrente,  il  raro,  e  l’ intermittente ,  ‘indi¬ 
cano  parimente  la  morte;  Tebbene  T  intermit* 
tente  è  meno  pericolofo  allorquando  (là  in  quie¬ 
te  il  tempo  Toltanto  di  una  pulTazione  ,  poiché 
allorquando  l’arteria  dà  in  quiete  per  il  tempo 
di  due  o  tre  pulsazioni ,  è  certa  la  morte.  E’ 
ben  vero  però  che  la  prima  Tpecie  di  polTó"4rr*~ 
termittente,  come  ce  ne  attella  Galeno  Uh,  2» 
prœfag.  ,  è  meno  pericoloTa  nei  vecchj  ,  e  nei 
bambini  ,  ma  non  già  nei  giovani  adulti  ,  nei 
quali  un  polfo  limile  indica  una  madiata  lonta¬ 
nanza  dallo  (lato  di  Talute  ,  perchè  le  forze  lo¬ 
ro  naturali,  nei  giovani  Tpecialmente  robuTti , 
non  potevano  elTer  Tuperate  Te  non  da  una 
maggiormente  Torte  cauTa  modifica  ,  difficili^ 
fjtna  a  toglierli  ,  a  cagione  che  quando  ella  co¬ 
minciò  ad  agire  nel  corpo,  trovandovi  gran  re¬ 
silienza,  agì  più  fortemente,  e  più  profonda¬ 
mente  vi  piantò  le  Tue  radici  . 

Già  perchè  il  polfo  fi  chiami  or  languido, 
or  tardo  ,  ora  formicante  ,  ora  raro  ec.  lo  di¬ 
chiara  risiedo  nome.  E’  degno  d’odervarfi  pe¬ 
rò  che  nei  mali  acuti  pedilenziali  il  polfo  poco 
o  nulla  fi  allontana  dallo  dato  naturale  ,  cosi 
pure  le  orine;  il  che  è  pelìimo  Tegno  ,  poiché  » 
al  dire  di  Galeno,  naTce  quello  dalla  mancan¬ 
za  di  calore  nel  cuore,  originata  dalla  putredi¬ 
ne  elidente  nel  cuore  medelìino  e  negli  umori, 
quantunque  per  altro  Sano  realmente  infiamma¬ 
ti  »  Onde  per  non  rollare  dal  polfo  ingannati, 
Ferm,  Cont.TiJf.Av,  T.I.  P.II.  K  li 


M.  avvisò 

li  taccia  un’accurata  offervazione  agli  altri  fé» 
gni  che  accompagnano  la  malattia,  e  lì  verrà 
in  cognizione,  che  quantunque  il  poi  fb  del I9 
ammalato  fernbrì  edere  di  un’uomo  fano,  egli 
nondimeno  li  trova  in  grave  pericolo  di 
vita  » 

Un’altro  fonte  da  cui  giuftamente  ripeter  il 
poffono  i  fegni  j  de1  quali  io  parlo,  è  la  refpira- 
zione  ,  dalla  quale  parve  a  molti,  anzi  aH’i.ttef- 
fo  lp porrate  ,  che  poteffe  ricavarli  un  piu  certo 
prefag  o  per  gl’ infermi  di  quello  che  dal  pollo, 
come  quello  che  ad  ogni  piccola  i a u fa  fi  alte¬ 
ra.  Qui  fenza  riportare  le  fentenze  ed  opinioni 
degli  antichi  fulia  refpirazione  .  dirò  brevemen¬ 
te  che  U  refpirazio  e  non  è  altio  che  un  mo¬ 
to  fenfibiie  del  petto  ,  e  dei  polmoni ,  per  cui 
ora  fi  dilatano,  ora  fi  comprimono  ,  dal  che 
chiaramente  li  feorge  che  la  refpirazione  di  due 
moti,  o  azioni  è  com  polla  ,  cioè  di  ispirazione , 
o  ricevimento  d’aria  dentro  i  polmoni,  e  di 
ejp/razione ,  o  efoulfione  d’aria  fuori  dei  mede® 
limo  Ihalafcerò  pari menti  di  far  notare  ai  Let¬ 
tori  le  differenti  fpezie  ai  refpirazione,  e  folo 
dirò  che  la  refpirazione  piccola,  e  rara,  come 
quella  che  indica  e  (Ter  già  la  natura  abbattuta 
di  forze  5  e  vicina  a  foccombere  al  male,  è  fe- 
gno  di  proflìma  morte.  11  refpiro  altresì  fier- 
<tprofo  i  o  dir  vog’iamo  con  rumore,  quale  ap¬ 
punto  lo  fogìiono  avere  fui  fine  del  male  i 
Pleuritici ,  e  i  Perìmneumonici ,  unito  per  al¬ 
tro  Lai  fudor  frigido  della  fronte,  e  al  freddo 
delle  efiremità,  annunzia  fla  morte,  e  dichiara 
che  mancano  le  forze  per  efpeìlere  fuori  del 
petto ,  e  della  gola  quelle  materie  pituitofe  è 
vifeofe ,  che  fono  o  nei  polmoni,  o  nella  tra® 
chea-arteria  s  Appena  talvolta  vediamo  muoverli 
le  fcapuìe  ,  dilatarli  le  pinne  del  nafo,  elevarli 
il  torace  ec.  e  quella  è  quella  fpecie  di  refpi- 
razione  che  i  Medici  chiamano  ofeura,  fredda, 

ed 
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ed  apparente,  la  quale  è  uno  dei  certi  fegni 
della  vicina  morte . 

La  fame  quantunque  per  fe  fletta  buona ,  per¬ 
chè  indica  che  V  infermo  fa  rettamente  le  fue 
funzioni  *  purché  per  altro  fi  rendano  le  feccie, 
e  le  orine  come  fi  rendono  nello  flato  naturale, 
nulladimeno  fe  quella  derivi  (come  nei  mori¬ 
bondi  fi  otterva)  da  qualche  viziofo  umore  efi- 
flente  nel  ventricolo,  o  perchè  la  natura  è  ab¬ 
battuta  di  forze  per  la  troppo  grande  emana¬ 
zione  del  corpo,  è  un  mortalittimo  fegno.  L’ 
inappetenza  poi ,  nei  morbi  lunghi  fpeciaìmen- 
te,  è  cattivo  fegno, e  al  dire.  d'Ippocrate  (Afor. 
6.)  lo  è  peggiore  unita  alla  febbre,  avvegnaché 
in  coloro,  i  quali  fon  per  guarire  dal  male,  fi 
otterva  una  flraordinaria  fame»  Ma  nei  mali 
acuti,  f  inappetenza ,  e  F  odio  a  qualunque  ci¬ 
bo  ,  è  un  fegno  mortaliflimo,  e  più  Io  è,  fe  il 
ventre  è  fluido,  il  fudore  puzzolente  ,  fe  và 
unito  con  i  vomiti  biliolì,  colle  orine  nere,  e 
torbide,  col  delirio,  col  letargo  ec.  Così  -pure 
la  fmorierata  fete  nei  mali  acuti  è  pettimo  in¬ 
dizio,  poiché  dichiara  un  ardente  incendio  dei 
vifceri,  Ippocrate  nel  7.  degli  Epid*  racconta 
di  una  Donna  ,  la  quale  non  potè  mai  per  be¬ 
vande  eftinguere  la  propria  fete,  di  modochè 
giunfe  perfino  ali’eflremo  di  torre  di  mano  al¬ 
trui  la  bevanda.  Ma  la  poca  o  affatto  eflinta 
fete,  fpcialmente  nelle  febbri  ardenti,  e  negf 
altri  mali  acuti  ancora,  purché  l’infermo  non 
abbia  avuto  alcuna  notabile  evacuazione  ,  o  per 
fudore,  o  per  orina,  o  per  vomito,  o  per  fe¬ 
ce  fio  ,  ed  abbia  la  lingua  nera  ed  arida,  è  ficu. 
fo  prefagio  di  morte;  o  perchè  indica  che  il 
malato  ha  perduto  la  fenfazione  della  fete  a 
cagione  del  delirio,  per  cui  non  fente  quello 
che  fottre ,  o  perchè  quella  naturai  facoltà  in 
lui  è  affatto  eftinta.  Quelli  fegni  fin  qui  detti 
fon  per  fe  fletti  mortali  è  vero,  ma  più  lo  fo- 
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no  3  e  più  certi  divengono  fé  con  altri  legni 
perniciofi  fon  congiunti  «  Tali  fono  i  feguenti. 

Nel  principio  dei  mali  acuti  ,  la  faccia  palli¬ 
da  ed  eftemiata  fenza  che  per  altro  vi  labbia 
cooperato  alcuna  delle  caufe  ellerne  ,  come  fa¬ 
rebbe  la  veglia,  l’inedia,  o  qualche  {moderata 
evacuazione,  è  Tempre  mai  peffimo  fegno ,  e 
fpeciaìmente  allora  che  và  unito  cogli  occhj  in¬ 
cavati  ,  le  guance  fquallide  e  magre  ec.  Se  poi 
unto  il  corpo  o  qualche  parte  è  tumefatta,  bì- 
fogna  eflèr  cauti  allora  nel  prefagire:  potendo 
ciò  derivare,  perchè  la  natura  efpelle  alle  par¬ 
ti  meno  nobili,  come  alle  gambe,  all’effremo 
piede,  quelle  parti  morbifiche  eterogenee  che 
erano  nel  Tangue,  e  cagionavano  la  malattia; 
talora  nei  mali  acuti  gonfia  la  faccia,  e  quello 
fegue  per  Io  più  nello  flato  della  febbre  ,  onde 
può  crederli  che  ciò  nafca  dal  calo:*  febbrile. 

Il  co^ior  flavo  del  corpo  nei  mali  acuti  ,  qua¬ 
le  lo  fogliono  avere  gl’  Itterici  ,  unito  alla  du¬ 
rezza  del  fegato  è  cattivo  fegno;  ma  fe  il  fe¬ 
gato  è  molle,  e  foprav viene  l’Itterizia  nei  gior¬ 
ni  7.  9.  11.  e  24.  del  male,  non  è  fegno  catti¬ 
vo,  anzi  buono,  poiché  indica  che  la  natura 
efpelle  Tumore  morbifico  alla  cute.  Così  Ip- 
pocrate  jìfor.  Uh,  6,  4.  Così  la  faccia  roda  in¬ 
dica  T  infiammazione  del  cerebro,  il  color  livi¬ 
do,  e  neraftro,  indica  la  cominciarne  putre¬ 
fazione  del  corpo,  ed  eftinto  il  naturai  calore. 

Gli  occhj  che  non  poffono  foflenere  la  luce  , 
roffì ,  lividi,  ofcuri  ,  immobili,  e  fidi,  torvi, 
ilupidi  ,  gonfj,  e  mezzi  tra  eh  in  G  e  aperti,  in¬ 
cavati  ,  e  fonnacchiofi  ec.  ,  fecondo  Ippocrate 
annunziano  nei  mali  acuti  la  morte. 

La  lingua  arida,  nera,  e  talvolta  efulcerata , 
groflfa  ,  e  fenza  che  il  malato  abbia  fere,  oppu¬ 
re  che  non  polla  modulare  le  voci  è  fempr^ 
fegno  mortale.  Le  auricole  parimente  fredde 
livide,  contratte,  e  nere;  il  dolore  e  tinnito 

dell' 
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dell’  orecchie ,  fon  tutti  fegni  non  buoni  fpeciaî- 
mente  fui  line  delia  malattia;  e  mortai  fegno  è 
la  convulfione  dei  denti  ,  o  ftridore,  particolar¬ 
mente  fé  quello  non  è  un  vizio  contratto  dall* 
Infermo  nella  fua  puerizia.  I  labbri  (morti  e 
pallidi  finalmente  ,  il  ri fo  fardonico  unito  ferri-  , 
pre  con  altri  fegni  mortali,  come  il  fetor  cada¬ 
verico  ec.  indica  la  morte  vicina. 

Dalla  tendone  ,  durezza,  e  dolore  gdel  baffo 
ventre,  dal  freddo,  e  dal  color  livido  delfellre- 
mità,  e  molto  più  allora  che  l’ammalato  fente 
dentro  di  fe  un  gran  calore,  quantunque  fred¬ 
de^  quafi  morte  fìano  le  dette  eftremità  ;  dall’ 
orine  crude,  dai  vomiti,  e  dagli  efcrementt 
crudi,  e  che  nulla  giovano  all’ Infermo,  dal 
fudore  foverchio  ,  e  dall’involontaria  efpuliìone 
di  quelli  efcrementi ,  affettar  fi  deve  fempre  la 
morte . 

Quelli  ,  e  molti  altri  fono  i  fegni  per  mezzo 
dei  quali  per  lo  più  può  prevederli  la  morte 
futura  degl’ Infermi.  Dilli  per  Io  più,  avvegna¬ 
ché  ci  fiano  ignote  moke  di  quelle  vie  che  la 
natura  tiene  per  operare  la  noftra  confervazio- 
ne,  fe  liarno  fani,  ed  il  nolfro  rikabilimeato  in 
falute  fe  ilamo  aggravati  ed  opprelli  dalle  ma¬ 
lattie  ;  onde  fpeffb  addiviene  che  dai  fegni  eller- 
ni  ingannati  ,  fi  prefagifce  quello  che  poi  non 
fegue.  Se  io  in  fui  bel  principio  non  mi  folli 
dichiarato  di  non  fcrivere  un  completo  trattato 
dei  fegni  che  prefagifcono  la  morte  o  la  vita 
degli  ammalati  ,  avrei  dovuto  con  ordine  ,  e 
metodo  migliore  ,  e  con  maggiore  eflenfione 
parlarne,  e  ad  una,  ad  una  annoverando  le  ma¬ 
lattie  ,  alle  quali  il  corpo  umano  è  foggetco  , 
additare  i  fegni  mortali,  che  le  accompagnano; 
ma  perchè  quello  non  mi  propofj ,  nè  interi  di 
feri  ver  per  coloro  che  per  il  vago,  e  dilettevo¬ 
le  fentiero  della  Medicina  camminano  ,  o  che 
già  fon  giunti  alla  metà  >  così  io  non  ho  oflèr- 
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varo  alcuna  di  quelle  regole  ,  le  quali  per  bene 
deriverò  fon  neceflarie  ,  nè  mi  fon  trattenuto  a 
far  de5 raziocini  fopra  quanto  io  ho  fin  qui  det¬ 
to,  nè  tampoco  ad  efaminare  minutamente,  fe 
non  di  pafiTag gio,  perchè  quello,  o  quel  fegno 
indichi  la  morte;  ma  folo  mi  bada  di  aver  fod- 
disfatto  a!  buon  genio  (come  per  avventura  mi 
Jufingo  )  di  quei  Curati  dell’ Ànime  zelanti,  a 
folo  riguardo  dei  quali  io  ho  fcritto  le  prefenti 
cofe , 
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spiegazione 

DELLE  TAVOLE,  E  FIGURE. 

TAVOLA  I. 

Fig.  L  Dimottrafi  il  Malleolo  de’ pìccoli  otti 
dell’  Udito  . 

a  ,  Picciolo  capo  del  Malleolo, 

b.  Manubrio  d’etto. 

c  .  A pofifi  minore  , 

d.  A  politi  lunghiffima  ,  detta  Raviana. 

Aggiugnefì  tofìo  un  malleolo  delineato  col 
microfcopio ,  acciò  il  tutto  rifiliti  all’occhio  con 
chiarezza.  Le  lettere  msjufcole  jt  B  C  D .  indi¬ 
cano  Io  Petto  ,  eh’ è  delineato  nella  figura  più 
picciola . 

Ma  dobbiamo  qui  notare,  che  quell ' apofifi 9 
o  fia  proceffo  Ravviano  ,  fuole  fpette  fiate  compari¬ 
re  in  gui  fa  ,  che  non  fembra  un  veio  odo.  Poiché 
per  Io  più  è  flettlbile  ,  ed  elatticoyd?  modo  che 
premuto  che  fia  in  qualche  maniera  nell’apice, 
rotto  fi  fa  flettlbile,  e  cede;  fé  poi  c  fi]  la  prefi¬ 
ttone,  e  l’apice  retti  in  fua  fiberrà  ,  fi anofifi 
ritorna  nello  fiato  primiero  Quella  facoltà  flef- 
fibile ,  toltene  le  cotte,  non  fi  è  rinvenuta  in 
altre  vere  otta  . 

Fig  il.  Rapprefenta  la  parte  inferiore  dell’of- 
fo  del  femore  ottìa  cofcia  co’ due  piccoli  otti  fe- 
famoidei  ,  ì  quali,  perquanto  fi  fia  rintracciato , 
non  furono  fatti  delineare  ,  fennon  dall’ Eittero . 

JL .  Dinota  fiottò  della  cofcia. 

£  .  I!  Condilo  interno  . 

€.  Il  Condilo  etterno. 

V  .  V  offo  fefamoìdeo  maggiore,  fituato  in  una 
nicchia  notabile  del  condilo  etterno. 

K  4 
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E,  Li  off o  J'ef amoideo  iminore,  nel  condilo  in¬ 
terno  . 

Fig»  III.  Dinota  îî  je f amoideo  maggiore  liberato 
dalla  fua  nicchia  del  condilo  efierno. 

Fig,  iV.  Dimoflra  il  Minore  del  condilo  in* 
terno . 

Fig.  V.  Si  pongono  folto  gli  occhi  â  vedere 
le  oli  à  del  diro  chiamato  auricolare . 

yt .  E’  l’olio  metacarpo. 

B.  Rapprefenta  la  prima  falange,  o  nodo  di 
quello  dito. 

C .  OiTo  fefamoideo ,  che  fpeffo  ritrovai!  tra  la 
giuntura  del  metacarpo,  e  del  dito;  ed  alle 
volte  riefee  un  poco  più  grande  in  quella  par- 
te,  che  ritrovali  inerente  al  tendine  del  mufeo- 
lo  abduttore. 

Fig.  VI.  Fa  vedere  la  parte  deffra  del  ventri» 
colo  umano,  difiefo  da  fiato,  e  diseccato,  con 
una  valvola ,  offia  ampia  membrana  circolare, 
la  quale  per  lo  più  ritrovai]  nel  deliro  orificio 
detto  Piloro . 

jîAA.  Parte  delira  del  ventricolo  diseccato  • 

EBBE.  Parte  del  duodeno  aperto,  e  rove- 
feiato. 

C  0.  Valvole  del  Piloro, offia  membrana  cir« 
colare,  eh’ internamente  circonda  il  Piloro. 

E.  Aperturafnel  ventricolo. 

Qui  è  da  notare  che  il  Piloro  non  ha  il  fuo 
fito  orizzontale,  come  fembró  a  Wilifio  nella 
fua  Farmacopea  razionale,  ed  a  Vereieno  nel¬ 
la  fua  Anatomia  ,  e  ad  altri  ;  ma  obbliquo,  e 
talmente  fituato,che  dal  deliro  iato  C  difeende 
obbliquamente  verfo  il  iato  finiflro  0.  Aggiun¬ 
gali  ancora,  che  il  Piloro  non  è  compofio  fi¬ 
lamenti  d’ima  ferie  di  fibre  circolari  ,  che  cir¬ 
condano  quell’ orificio  del  ventricolo;  ma  per 
lo  più  d’ un’ampia  membrana  larga  due,  e  tal¬ 
volta  tre  linee;  dal  che  ne  nafee  che  riempia 
affai  bene  quell’ orificio ,  e  dia  remora  all’ ufeita 

delle 
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delle  materie  crafïe  fuori  del  ventricolo  .  Deelî 
ancora  fapere,  che  quella  membrana  ofTia  val¬ 
vula  del  Piloro  è  in  tutti  della  {leda  ampiezza; 
ma  in  altri  è  più  ftretta,e  meno  ancora  d’ una 
linea  matematica  . 

TAVOLA  IL 

F/g.  VK.  Dà  a  vedere  una  porzione  dell’ In¬ 
terino  Ileo  y  Cieco ,  e  Colon  con  la  valvula  del 
Colon  di  Bavino.  Dalle  reiterate  olfervazioni  fa 
te  dagli  Anatomici,  e  fpezialmente  dall’ Eifìe- 
lo,  non  olìante  ogni  varietà,  che  nelle  pani  fi 
ritrovino  ,o  di  ampiezza,  o  di  anguflezza  ;  pu¬ 
re  relia  conclufo  da i fi  in  fatto  Tempre  la  val¬ 
vula  del  colon  di  Bavino*,  nel  finire  dell’  Ileo , 
nè  e fler  finta  ,  o  fuppofta  ,  come  volle  perfua- 
dere  il  Celebre  Bianchi  nel  Teatro  anatomico. 

AA  .  ìntefiino  Ileo,  afeendente  obbliquamente 
(come  per  Io  più  fi  ravvifa)  al  crafio,  e  infi- 
nuantefi  nel  fi.niilro  pariete  di  quello. 

B\  Inteflino  Cieco . 

C.  Il  di  lui  procelle  vermiforme ,  reflefîo  al  di 
fopra . 

DDDD.  Parte  aperta  del  cieco,  e  del  colon, 
per  vedere  apertamente  l’interno  loro. 

Apertura  della  valvula  ,o  Hi  a  inteflino  Ileo 
nel  era  fio . 

F.  Parte  inferiore  della  valvula» 

Cr  .  Parte  fuperiore  della  il  e  fifa  » 

HH.  Due  membrane,  che  fomentano  dall’ una 
e  l’altra  parte  quella  valvula  (o  più  tolto  con 
miglior  efattezza  valvule)  le  quali  fi  polfono 
chimere  ligamenti  ,  o  frenuli  d’elfa. 

III.  Varie  altre  valvule  conni  venti  al  Colon. 

Fig.  Vili.  Rapprefenta  i  vali  Lattei ,  come  fu¬ 
rono  ritrovati  dall’  E’illero  ne’ cadaveri  umani. 

A  A  A*  Parte  delflntefiino  digiuno,  con  le 
fue  rughe,  e  pliche  leggermente  trafparenri . 

EBBE . 
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EBBE,  Copiofiiiìme  radici  de’  vatt  lattei. 

CCCC .  Loro  ferpeggiamenti  lunghetto  il  me- 
fen^eno,  che  fi  comunicano  con  fre-quentittlme 
analtomofi,  ed  in  parte  s’infinuano  nel  mefen- 
terio  Letto  s  ed  in  parte  oitrepattano  le  glan¬ 
di ile . 

DDDD,  In  alcuni  cadaveri  fono  le  glandule 
dall’ una  parte,  e  dall’altra  del  mefenterio  mag¬ 
giori  ,  con  molte  altre  ùmilmente  minori  . 

Fig,  XXL  Fu  collocata  in  quella  Tavola  una 
tal  figura  per  la  comodità  del  luogo;  e  indica 
la  dittrìbuzione  del  nervo  Uditorio  per  via  di 
labirinto ,  come  fi  ftabilifce  nelle  Epiilole  di  No¬ 
vello  pag.  208. 

A .  Nervo  uditorio. 

B •  Sua  diftribuzione  cocleare  informa  di  fila¬ 
mento  . 

C.  Suo  progreflò  nel  vettibolo, 

X>.  Suoi  giri  per  tre  canali  femicìrcoiari . 

E.  Efìremità  ,  che  ritorna  al  cerebro,  diflri» 
buita  da  etto  in  motti  piccoli  rami . 

TAVOLA  III. 

Fig,  IX.  Dimottra  una  triplice  forma  del  cor¬ 
do  tortuofo,  e  delle  valvule  del  condotto  bilia¬ 
re  cittico,  con  parte  della  vefcica  del  fiele,  co¬ 
me  fi  ottervo  in  moîtiûlmi  cadaveri. 

AA .  Parte  della  vefcica  del  fiele  aperta. 

B  Cammino  nel  condotto  cittico  molto  tortuofo . 

C.  Condotto  cittico  contorto  a  guifa  di  funi¬ 
cella,  fituato  dentro  le  valvule  fpinali . 

Fig .  IX.  D,  Dimottra  ufi’  altra  vefcica  del 
fiele. 

Cammino  di  lei,  ed  infle Alone  prettochè 
Cgmoïdea . 

FF.  Condotto  cittico  aperto  ,  che  dinota  le 
»  valvule  fpinali  conformate  in  altra  maniera,  di 
quello  che  in  figura  di  globo. 


Fig.  IX. 
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Fig.  IX.  G.  Rapprefenta  un  altra  vefcica,*  la 
quale  in  HH  tiene  interiormente  varie  cellule, 
e  membrane  trafverfali  ,  rette,  ed  obblique; 
tutte  però  perforate  olila  aperte  pel  pafTaggio 
della  bile  . 

Furono  finora  negìigentate  da  molti  Anato¬ 
mici  quefte  valvule;  ma  fuppone  1’ Eilìero  ,  che 
fe  Tempre  fi  rintracciafifero ,  con  fomma  frequen¬ 
za  fi  ofierverebbero  ;  poiché  in  molti  cadaveri, 
che  furono  incili  da  lui  nel  corfo  di  qualche 
anno ,  dice  di  aver  in  quella  parte  ritrovato 
mai  Tempre  qualche  coTa  di  valvulofo,  ma  con 
qualche  diverfità.  Lo  fielTo  atteiìa  il  Bianchi 
nell' ifioria  Epatica  nuova;  quando  per  V  addie¬ 
tro  aveva  negato  quelle  valvule. 

Fig.  X.  Una  delle  Tube  Falloppiane,  tratta 
dall’Antropologia  del  Drakio,  i  cui  vali  erano 
flati  da  lui  riempiuti  di  mercurio,  e  di  vento, 
per  dimollrare  il  progrelTo  nell’ altr’ ala  de’ vef- 
pertiglioni  ,  unitamente  alla  dillribuzione  retico¬ 
lare  delle  vene  nelle  pareti  della  tuba,  e  delle 
di  lei  eTpanfioni,  olila  fimbrie ,  per  le  quali  nell’ 
orgaTmo  venereo  quelle  parti  fi  difendono, 
s’erigono,  e  fi  rendono  atte  a  ricevere  l’ovaja 
del  proprio  lato,  tanto  per  condurre  il  Teme 
mafehile  dall’utero  nell’ ova/a  ,  quanto  a  traf- 
mettere  l’uovo  impregnato  dall’ovaja  alf  utero. 

Jl .  La  parte  di  quella  Tuba  profiìma  all’ 
utero . 

B.  L’altra  eflremità  di  ella, la  quale  in  qual¬ 
che  manera  fi  rende  piùangufta  prima  di  fpan* 
dere  le  Tue  fimbrie. 

CC .  Le  fimbrie,  ovvero  eTpanfioni  membra¬ 
nacee  difieTe . 

D.  L’orificio  di  quell’ eflremità  dilleTo. 

E.  L’ala  del  veTpertiglione  di  quello  Iato. 

F.  Vene  ed  arterie  provenienti  dagli  ipoga* 

Arici .  ' 

Gr.  Vali  che  formano  un  corpo  mirabile  ca- 

ver- 
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vernofo ,  offia  reticolare  nelle  pareti  dellaTuba. 

Fig.  XL  Dimofira  parimente  una  Tuba  Fal¬ 
loppiana,  le  cui  vene  furono  dall’ Eifiero  in  una 
pubblica  inciiìone  riempiute  eli  mercurio.  Vi 
fi  riconofce  la  dilìribuzione  loro  molto  differen¬ 
te,  e  più  bella  di  quello  che  fia  (lata  delineata 
dal  Drakio  . 

jì .  Parte  della  Tuba  proffìma  all’ utero,  le¬ 
gata  con  un  filo  ,  affinchè  11  Mercurio ,  non 
precipitane  nell’utero,  e  ne’vafi  ipogaftrici,  e 
venilTe  perciò  ad  impedire  il  perfetto  riempi» 
mento  della  Tuba. 

B.  L’altra  eftremità,  in  cui  fi  veggono. 

CC .  Le  fimbrie  ovvero  efpanfioni  membra¬ 
nacee,  molto  ripiene  nell’ultima  eftremità  di 
vafi  menomi  ,  ma  però  rifultanri  alla  villa.  Non 
fi  poterono  efprimere  dal  pittore  con  tanta  ec¬ 
cellenza,  ed  efattezza  con  quanta  comparirono 
all’occhio  fuo,  e  de’ fuoi  alianti,  come  dice  V 
Ei  fiero. 

V.  Ofculo ,  offia  Bocchetta  della  fìeffia  eftre- 
unità* 

E .  Ala  del  vefpertiglione  ,  offia  legamento  tra 
la  tuba,  e  l’ovaja  ,  il  quale  al  primo  afpetto 
era  abbondantiffimo  di  vafi  riempiuti  dal  mer¬ 
curio;  ma  che  poi  di  bel  nuovo,  finché  aveva 
F  Eiilero  fatto  chiamare  il  Pittore, fi  votavano, 
a  motivo  che  il  mercurio  feorreva  per  un  pic¬ 
ciolo  forame  . 

F .  Vena  ripiena  di  mercurio,  procedente 
dalla  fpermatica  dell’utero. 

G .  Sue  divifioni  maggiori. 

HH.  Ramo  infigne,  che  camminava  prefic- 
chè  paraìello  alla  tuba  dell’utero,  quali  come 
le  vene  degl’  inteftini  nel  mefenterio.  Da  que¬ 
llo  ramo  paraìello 

II.  Ne  nafeevano  molti  altri  che  portavanfi 
verfo  la  tuba,  e  la  riempievano  di  tanta  copia 
di  ramclcelli ,  che  lemhra  va  efia  tuba  preffiòchè 

cotn- 
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compofia  di  foli  vafett»;  conciofiìachè  erano  sì 
abbondanti,  che  rapprefentavano  que’ vali  ,  che 
da  Ruifchio  fono  delineati  in  moiri  Tuoi  fcritti, 
nella  pia  madre,  e  in  altre  parti  particolarmen¬ 
te  vafcolofe.  E  pure  quelle  tube  furono  finora 
dagli  autori  delineate  quafi  fenza  vafi  .  Da  ciò 
non  fia  meraviglia,  fe  quelle  parti  nell’ orgafmo 
venereo  pollano  efifer  diflefe,ed  erette  dal  Tan¬ 
gue  copiofo,  che  concorre  in  quelli  vafi  ;  quan¬ 
do  ancora  dallo  Hello  fiato  in  qualche  maniera 
pollono  efifer  erette. 

Fig.  XII.  Il  fegato  d’un  feto  recentemente  nato. 

JLAA .  Ambito  del  fegato. 

EBB .  L’ima  parte  del  fegato,  in  cui  fi  ofifer- 
vano  varie  inegualità  . 

C.  Vefcichetta  del  fiele. 

D.  Vena  ombelicale,  che  palla  dalTombili- 
co  al  fegato  con  un  folo  tronco. 

FF.  Seno  della  vena  porta,  in  cui  fidamente 
la  vena  ombelicale  ,  diverfamente  da  ciò  che 
fcrive  Vereyeno ,  s’ inferifee  con  un  folo  tronco. 

F.  Tronco  tagliato  della  vena  porta. 

G.  Rami  principali  del  feno  della  vena  por¬ 
ta  ,  difiribuiti  pel  fegato  ,  e  che  lì  fanno  vedere 
in  e ffo  fegato  leggermente  tagliato. 

H.  Tronco  della  vena  cava. 

II.  Canale,  ofiia  condotto  venofo»  che  nella 
regione  dell’ ingrefib  della  vena  ombelicale  elee 
dal  feno  della  vena  porta,  e  s’introduce  nella 
vena  cava.  Egli  nell’  utero  trasferire  una  gran¬ 
de,  anzi  la  malfima  parte  del  fangue  per  la  ve¬ 
na  ombelicale  portata  al  fegato  del  feto,  me¬ 
diante  una  ampia  via  nella  vena  cava,  e  dirit¬ 
tamente  nel  cuore  .  Non  fi  ritrova  quello  cana¬ 
le  delineato  nella  Storia  epatica  del  Bianchi  . 

K.  Luogo  dell’introito  della  vena  ombelica¬ 
le  nel  lolo  feno  della  vena  porta,  con  una  fola 
efiremità  ,  non  doppia,  come  malamente  fu  ferir- 
to  da  Vereyeno,  e  da  molti  altri. 

Fig.  XIII. 
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Fig,  XIII.  Diaframma  tappreientato  nella  par* 
te  inferiore,  cioè  in  quella  pofitura  ,  eh’  è  fi  t  u  a^ 
to  ne!  corpo. 

^AjÌAAjÌ*  Mufcoìo  fuperiore  de!  Diafram¬ 
ma  proveniente  per  via  di  fibre  carnofe  dallo 
llerno,  e  cartilaggini delle cofìe  ;  le  quali  fibre  a 
guifa  di  raggi  al  centro  feorrono  verfo  la  parte 
tendinofa  è 

BB,  Mufcoìo  inferiore  quafi  doppio . 

C.  Tendine  deliro  ,  e  più  lungo. 

D.  T  endine  finifiro  ,  e  più  breve. 

E  E .  Parte  tendinofa,  ovvero  centro  tendi* 
nofo,  a  cui  fuperiormente  è  attaccato  i!  Peri¬ 
cardio  *  In  e  fifa  le  fibre  tendinofe,  giufta  fof* 
fervazioni  del  Santorino,  per  renderli  forti  , 
fcambievolmente  s’ inteflfòno . 

F  .  Forame  Elitico  tranfverfaìe  nella  parte 
tendinofa,  per  cui  palla  la  vena  cava. 

G .  Forame  bislungo  nella  parte  carnofa  ,  per 
cui  i’efofago  palTa  al  ventricolo. 

H.  Luogo ,  offia  interfìizio  fra’ due  capi  del 
mufcoìo  inferiore,  dove  Ferreria  magna  feende 
dal  torace  nell1  addome.  Il  Condotto  toracico 
poi,  e  per  Io  più  la  vena  azigos  afeende  dall’ 
addome  nel  torace  . 

I.  Certa  parte  camola* 

K  K .  Due  appendici  mufcolofe,  le  quali  va* 
riano  in  molti,  mancando  in  alcuni>  in  altri  ri¬ 
trovandoli  • 

TAVOLA  IV. 

Fig.  XIV.  Gianduia  detta  Thÿmi  rapprefentatà 
da  un  feto  umano  appena  nato  . 

Cuore  ravvolto  nel  pericardio,  a  cui 
in|  gran  parte  è  aderente  il  Thymo * 

BB*  Gianduia  Thymo,  come  ritrovava!!  in 
elio  feto;  «di  vi  fa  in  due  parti  inferiormente,  e 
in  tre  parti  fuperiormente.  Le  parti  inferiori 

a  a  To* 
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eia  fono  adere'  ri  alia  parte  feperiore  del  peri" 
cardio;  la  parte  di  mezzo  bbì  al  tronco  dell’ 
aorta;  e  le  parti  fuperiori  ccc  ripofano  al  prin¬ 
cipio  de’rami  afcendenti  dell’aorta. 

CCC .  Tre  rami  afcendenti  dell’aorta. 

Fig.  XV.  Si  dimoflra  la  varietà  di  queftaglan* 
dula  prefa  da  un’ altro  feto  ;  come  fe  ne  potreb¬ 
bero  produr  molte  ;  poiché  non  follmente  nel¬ 
la  figura  ,  ma  ancora  nella  grandezza  èdiverfa 
quali  in  ogni  infante  . 

«A  A .  Parte  fuperiore  del  cuore  ravvolto  nel 
pericardio  * 

BB.  Gianduia  Tbytno ,  divifa  al  di  fopra  in 
due  patri  aa,  e  di  fotto  folo  leggiermente  fi- 
nuofa  b . 

CCC.  Rami  afcendenti,  come  nella  prece¬ 
dente  * 

Fig.  XVL  Cerebello  umano ,  in  cui  fi  dime* 
Tirano  le  divifìoni  in  laminette,  o  lobuli,  non 
deferitti,  per  quanto  porta  la  noftra  cognizio¬ 
ne  ,  da  alcun  altro , 

aaaa .  Indica  il  cerebello  umano  tagliato  per¬ 
pendicolarmente  in  mezzo  in  due  parti  eguali  . 

BBB.  Sollanza  interiore  corticale,  e  midol¬ 
lare  . 

ccc,  Tratti  midollari  non  tanto  craffi,  ne 
tanto  brevi  ,  come  vengono  da  molti  delineati  * 

dddd .  Divifìoni  corticali  della  foffanza  pri¬ 
mieramente  in  lobi  maggiori,  i  quali  dopo  fi 
dividono  in  molti  minori  ,  e  finalmente  in  me¬ 
nomi  .  Ogni  lobo  maggiore  ha  il  fuo  ramo  fpe- 
ciale  midollare  ;  ed  ogni  lobo  minore,  anzi  an¬ 
cora  ogni  menomo  ,  ha  il  fuo  ratnofcello  midol¬ 
lare  della  foflanza  ,  dipinto  ognuno  da  quello 
dell’altro.  Finalmente  tutti  di  nuovo  fi  unifeo- 
no  vicino  alla  midolla  allungata,  quali  in  un 
folo  tronco.  Quefte  divifìoni  *  offia  lobuli  non 
poffono  indicarli  con  lettere;  fna  bensì  appari¬ 
ranno,  volendo  confederar  bene  la  Figura. 

ç  e  .  M  i- 


ì6e  Spiegazione  delle  Figure* 
e  e  .  Midolla  allungata  . 

//.  Principio  della  fpinale  midolla. 

Fig.  XVII.  Dimollrafi  un  cerebello  di  Vitel¬ 
lo  ,  che  nel  mezzo  fimilmente  è  di vifo  vertical¬ 
mente  con  alcune  parti  annelle  acciò  fi  polla- 
rio  vedere  i  lobuli. 

aaaaaaa.  Rapprefentano  i  lobuli  maggiori, 
e  principali  di  quello  cerebello. 

bbbbbb.  Sono  le  divifioni  principali  de’ lo¬ 
buli ,  che  furono  tenuti  per  una  foia  continui¬ 
tà  di  folla  n  za. 

cc.  Tratti  midollo!!  principali ,  d’onde  proce¬ 
dono  ì  minori  ,  agguifa  d’ innumerabili  ramo- 
fcelli  d’alberi. 

d  d .  Le  crure  tagliate  del  cerebro . 
e.  Felfura  per  f  infundìbolo  . 

/.  Gianduia  pineale. 
g  g  .  Natiche . 
hh,  Teilicoiì . 

i  ì .  Quarto  ventricolo  del  cerebro  .,  ovvero 
calamo  da  fcrivere,  nel  cui  mezzo  v’  ha  la  cre¬ 
ma ,  e  nella  parte  fuperiore 

K .  L'Ano,  offia  orificio  all’Acquedotto  di  Silvio. 
Fig,  XVIII.  Occhio  dei  porco  ,  cavato  di  fre- 
feo  j  e  gelato  dal  freddo,  tagliato  verticalmen¬ 
te  per  poterli  vedere  la  fituazione  de’ tre  cosi 
detti  umori  dell’ occhio  ,  e  della  tunica  uvea. 
a  a.  Membrana  cornea. 

bbbb.  Circuito  della  fclerotica  ,  e  della  fot- 
togiacente  coroidea,  e  retina. 

c  •  Membrana  uvea,  nel  cui  mezzo  v’ha  la 
la  pupilla . 

dd .  Legamento  cigliare,  eh1  è  inferito  pref- 
fo  l’ umoreicrillaliino . 

eee.  Umore  vitreo,  ch’occupa  la  parte  po* 
fleriore  dell’occhio. 

/.  Umore  crillallino  nel  feno  del  vitreo,  re- 
fo  quafi  fofpefo  dal  legamento  cigliare,  e  pin¬ 
chi  ufo  in  una  picciola  membrana. 


g .  Utno- 
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gt  Umore  acqueo,  fra  il  c  i  i  ita  Ili  no ,  e  la  to¬ 
naca  cornea  ;  ove  fi  riconofce  ,  che  la  copia 
delf umore  acqueo  fra  la  cornea,  e  l’uvea,  ov¬ 
vero  nell’ anterior  camera  dell’ umor  acqueo,  è 
di  gran  lunga  maggiore,  di  quello  che  nella 
pofteriore,  odia  fra  l’uvea,  ed  il  crifta'lino  ; 
ove  appena  fi  può  oflervare  una  parte  ben  me¬ 
noma ,  e  una  laminetta  tenuidhm. 

Fig,  XIX.  Dimoierà  le  cofe  fede,  ma  in  un 
occhio  umano  ,  in  cui  fi  ravvifa  maggior  copia 
d.’ umor  acqueo  dinanzi  l’  uvea  ,  di  quello  che 
dietro  d'efla.  Del  redo  non  v’ha  alcuna  nota¬ 
bile  differenza,  fennonchè  il  criftallino  /  nell* 
uomo  è  minore  di  quello  fa  ne’ porci,  cani  > 
vitelli,  pecore,  lepri,  ed  altre  befie. 

Fig.  XX.  Lingua  umana  co’ fuoi  tre  tegumen¬ 
ti,  che  non  furono  mai  delineati,  fe  non  dal 
Bourdono  nel  Tomo  5. 

A  A  A  A .  Superficie  fuperiore  della  lingua, 
in  cui  comparifcono  d’ogni  parte  1* eminenze 
papillari  capitate  ,  e  piramidali , 

B.  Pezzo  di  tonaca  eferiore  feparata  dalla!* 
tre,  e  rovefeiata,  in  cui  f  veggono  innume¬ 
rabili  papille  nervee  aderenti  alla  fuperfeie  in¬ 
teriore  . 

CC.  Tonaca  feconda  della  lingua,  detta  cor¬ 
po  reticolare  di  Malpighio  ,  pe’  cui  forami  le 
papille  nervee  padano  dalla  teiza  alla  prima  , 
offra  eferiore. 

D .  Corpo  reticolare  feparato,  e  rovefeiato. 

E  E.  Membrana  ,  odia  corpo  papillare  ner- 
vofo ,  in  cui  rifaltano  innumerabili  papille,  che 
padano  da  quello  corpo  alla  tonaca  eferiore 
per  la  membrana  reticolare. 

FF.  Glandule  linguali,  e  papille  maggiori 
delle  antecedenti  ,  che  rifaltano  nella  parte  pò- 
Beriore  della  lingua,  ora  in  più,  ora  in  minor 
numero . 

G .  Forame,  che  per  lo  più  fi  incontra  nella 
Ferm.Cont.  TiJf.Avv .  T.I.  P.il.  L 
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fSi  Spiegazione  delle  figure, 
farte  pofieriore,  d'incerta  figura;  poiché  tal¬ 
volta  è  rotondo,  talvolta  triangolare,  e  alle 
volte  ovale . 

tig*  XXL  Veggafi  la  Tavola  feconda. 

TAVOLA  V. 

Fig,  XXÎ1.  Dimofira  iì  Membro  genitale  vi¬ 
rile  nella  fua  faccia  fuperiore;  le  cui  vene  con 
la  folìanZa  cavernofa  furono  da  me  riempiute 
in  una  maniera  {ingoiare,  e  pulita  d’argento 
vivo,  affinchè  egregiamente,  e  meglio  rifultaf- 
fero  alla  villa /di  quello  che  per  f  innanzi  V 
avelli  divifate,  ovvero  ritrovate  l’  avelli  deli¬ 
neate  ;  U  qual  membro  così  preparato  da  rae 
ancora  fi  co* ferva . 

Tronco  della  vena  de!  pene,  per  cui  ho 
introdotto  il  mercurio  dopo  aver  forata  la  di 
lei  valvula. 

BB .  Divifìone  di  quella  vena  verfo  la  metà 
del  pene  in  due  rami  infogni , 

CC .  Diftribùzione  moitiplice  a’eifì  in  più  ra* 
mi  notabili,  e  finalmente  in  moltiilìmi  ramo- 
ficelli  minori  prefìo  alla  corona  del  pene. 

DD  Corfo  inefiricabìle ,  ed  ammirabile  di 
fiottififinrsî,  e  copiofiffimi  vafetti  cagionati  da’ 
menomi  ramofcelìi,  diifribuentifi  per  tutta  là 
fuperficie  del  glande  con  tortuofi  ,  e  flefifuolì 
giri  a  fiinifitudine  de’ piccioli  inteftini  ,  e  de’ 
Vafetti  feminaïi  ne’ tefticolì  .  Sono  eglino  in 
tanta  copia  ,  che  fembra  efiTere  tutta  la  fuperfi¬ 
cie  del  glande  campo  ila  di  foli  minutiffimi 
fafi  • 

eeee*  Alcuni  vafi  minori,  maggiori,  e  maf- 
fimi,ì  che  in  molti  luoghi  afcendonog,  s’abbrac¬ 
ciano,  o  palTano  I*  uno  fopra  l’ altro. 

F .  Fine  del f uretra,  per  cui  efce  l’orina. 
s  G.  Funicolo,  di  cui  dopo  il  riempimento  del 
pene,  la  parte  pofieriore  fi  lega,  acciò  il  mer¬ 
curio  non  fcorri  facilmente  fuori  » 

H.  Par- 


Spiegazione  delle  Figure . 

H.  Parte  de!  pene  pofieriore  tagliata. 

Fig.  XXiIL  Fa  vedere  U  faccia  inferiore  di 
effo  pene;  in  cu:  anoarifce,  come  le  vene  ri¬ 
piene  di  Mercurio  vacano  camminando  con  un 
mirabile  ferpeggiamenir» ,  e  moltiflimi  ampleffi  , 
e  congiunzion»  ,  ovvero  anaftomofi  principal¬ 
mente  fopra  dell’uretra.  Parecchie  d’ effe  vene 
fono  più  fottili,  e  copiofe  nello  fletto  origina¬ 
le,  che  da  me  fi  conferva,  fono  cinqu’anni  , 
principalmente  intorno  il  frenulo  ,  e  corona  , 
di  quello  che  fi  pollano  dal  Pittore,  e  Scultore 
delineare  fenza  produr  confufione. 

A .  Frenulo  del  pene  ,  compofio  di  numero- 
fi  ,  e  minutiffimi  vafi  più  tenui  d’un  pelo  • 

jBB.  Corona,  e  cervice  del  pene,  abbondan¬ 
te  ancor  etta  di  fottiliffimi  vafi. 

CC.  L’intiera  parte  inferiore  del  Glande  , 
eh1  è  ripiena  come  la  fuperiore  di  efigui  vafi  , 
e  tortuofì  t  meraviglia. 

DD.  Uretra  protubérante,  il  cui  corpo  cv 
vernofo  ripieno  di  Mercurio  è  eflefo  dal  Mer* 
curio  con  molti  vafi  che  la  circondano. 

EE  .  Due  corpi  cavernofi  del  pene  ,  conte¬ 
nenti  nel  mezzo  l’uretra,  ripiena  Umilmente 
d’argento  vivo  :  i  quali  con  l’uretra  de’  vali 
maggiori,  che  formano  varie  fleffioni ,  ambagi, 
amplefii,ed  anallomofi  vengono  cinti  in  gran  parte. 

F  .  Fine  dell’  uretra  . 

G.  Funicolo,  che  lega  il  pene. 

H.  Parte  pofieriore  del  pene  tagliato. 

Ho  voluto  più  volte  replicare  queflo  fperi- 
mento  del  Mercurio  in  altri  peni,*  ma  noti 
fuccedette  così  bene  in  tutti  gli  altri  quanto 
in  queflo*,  poiché  introdotto  il  Mercurio  pèrla 
vena  del  dorfo,  tofio  feorreva  fuori  di  nuovo 
per  il  canale  dell’  orina .  Dal  che  fi  puòricono- 
feere  la  comunicazione  di  queflo  canale  con  le 
vene  del  pene  ,  e  fopratutto  la  maniera  ,  con 
cui  opera  il  contagio  venereo. 
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TAVOLA  VI. 

Fig.  XXIV.  Fa  vedere  un  Tefìicolo  umano  , 
Î  cui  vafi  feminali  da  me  furono  rifolti  alla 
maniera  di  Ruifchio. 

A»  Tonaca  del  Tefìicolo  feparato  da’ vafi  fe- 
miriali,  e  rivoltata. 

BE .  Va  lètti  feminali  del  tefìicolo  rifoluti  , 
che  formano  il  compimento  della  genitura,  e 
che  agguifa  de’caprgliamenti  fanno  prefìo  che 
pendendo;  da’ quali  in  quefla  figura  fi  può  ve¬ 
dére  efìfer  cofìrutta  lutea  i5  interiore  io  danza 
del  tefìicolo. 

Fig.  XXV.  Una  particolare  tallitura  d’un  te- 
lìicolo  umano,  come  fu  ritrovata  dall’  Eifìero 
in  Elmfìadt  in  un  cadavere  pubblicamente  ili¬ 
ci  fo . 

A»  L’Arteria  aorta  difeendente. 

B .  Ls  vena  cava  inferiore* 

CC .  Le  vene  emulgenti. 

D .  Nafci  mento  deile  vene  fpermatiche  dal 
tronco  dell’  aorta  . 

e»  Vena  fpermatica  delira  ,  proveniente  dal 
tronco  della  vena  cava. 

/.  Vena  fpermatica  fmiflra,  proveniente  dall’ 
etri  ul  gente  li  ni  lira* 

g.  Vena,  ed  arteria  fpermatica  delira  ,  che 
fono  implicate  fra  di  [oro,  e  vanno  nella  ma¬ 
niera  confueta  verfo  il  tefìicolo, 

b .  Tefìicolo  deliro,  e 

ii.  Epididimo  efentato  dallo  fcroto. 

Kl .  Vafo  deferente,  ovvero  jaculatorlo  in 
modo  naturale . 

m .  Tefìicolo  fìniffro  ,  il  quale  non  nello  fcro¬ 
to ,  ma,  come  dice  f  Eifìero  ,  era  aderente  den¬ 
tro  F  addomel,  in  quel  luogo  ,  ove  tal  volta 
escono  i  vafi  fpermatici  dall’addome  a  minore  af¬ 
fai  dell’altro,  e  lenza  Epididimo. 


n»  c  . 
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n  .  o  .  Epididimo,  che  ofìervò  I’Eifiero  in  ufi 
cadavere.  Era  feparato  in  grandilTima  parte  da! 
tefiicolo;  poiché  folamente  fino  ad  n  era  ade¬ 
rente  al  tefiicolo  ;  il  rimanente  pel  caminmo 
confueto  de'  vafi  fpermatici  ,  cioè  pe’  mufcolt 
dell’  addome  ufeiva  dallo  fielìo  addome  ,  ed 
efiendevafi  fino  allo  fcroto  ,  di  modo  che  il  luo¬ 
go  o,  ch’era  la  parte  inferiore  di  lui,  era  at¬ 
taccato  alla  parte  fuperiore  delio  fcroto.  Quin¬ 
di  poi 

p.  IÎ  di  lui  condotto,  odia  vafo  deferente  , 
quafi  provenire  dallo  fcroto,  di  nuovo  afeende- 
va  all’addome,  e  fotto  il  tefiicolo  m  fi  andava 
inoltrando  ;  ma 

q.  In  quello  fito  n* ufeiva,  e  indi  giuda  i! 
fuo  folito  dalla  lettera  r.  avanzava!!  alla  ve- 
fcicola  feminale  del  proprio  lato  . 

K  .  In  quello  luogo  poi  fi  dividevano  i  vai* 
fpermatici,  e  parte 

s.  Al  tefiicolo  ;  parte  pòi 

t ,  Andavafene  all’Epididimo. 

Conofciamo  da  quello  certo,  tal  quale  egli 

è,  giuoco  della  natura  $  quanto  ìngegnofamen- 
te  ,  e  con  grande  acr onciatezza  efifa  natura  ab¬ 
bia  fabbricata  la  fituttura  di  quello  tefiicólo-  « 
Nulla  vi  manca  febben  le  parti  che  per  altro 
fogliono  efifere  unite,  com’è  {'epididimo  ,  e ’l  te^ 
fiicolo  ,  erano  fepararé,  e  feioìte  da  loro  vicen¬ 
devolmente,  quafi  ciò  provenire  per  arte. 

E  ficcome  il  tefiicolo  naturalmente  è  pollo 
nello  fcroto,  e  tale  è  folita  la  di  lui  fituazio- 
ne;  la  natura  poi  per  errore  1  ha  pollo  nell5 
addome;  ha  voluto  non  oliatiti  ella  natura  , 
che  qualche  parte  del  rhedefimo},  cioè  1’ epididi¬ 
mo ,  con  porzione  del  vafo  ejaculatortò  fi  ero  ; 
tafife  fuori  dell’addome  verfo  il  luogo -conffjpor- 
e  in  quella  guifa  ,  quantunque  quella  faci  tura 
de’  tefiicoli  non  fia  ovvia,  e  naturale;  tuttavia 
per  quella  ragione  ha  potuto  e  fiere  pronta  a 
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tutte  le  funzioni  ,  ed  ufi  del  teìticolo  naturale, 
come  fe  efii  fodero  fiati  iìtusti  naturalmente. 
Veniamo  ancora  di  quella  fabbrica  in  maggior 
certezza  ,  allorché  fi  riconofce  giugnere  la  ge¬ 
nitura  da’ tediceli  a’  vafi  deferenti  mediami  gli 

epididimi . 

Fig .  XXVI.  a  a  a.  Vefcichetta  feittinale  de¬ 
lira  «perta  di  recente*  non  leccata,  ma  lavata  , 
acciocché  non  folamente  comparifcano  le  varie 
fue  cellette  ,  ma  ancora  la  faccia  interna  reti¬ 
colata ,  come  fi  ha  dal  Santorino  nella  fua  of- 
fervazione  anatomica  pag.  aor. 

bbb .  Faccia  interna  reticolata  (  agguifa  d’un 
corpo  d’ una  rete)  la  quale  per  lo  più  venne 
fatta  delineate  da  Ruifchio  come  una  faccia 
interiore  della  vefcica  del  fiele  ;  nelle  cui  cel¬ 
lule,  offia  reticele  per  avventura  la  genitura 
virile  acquiila  maggior  perfezione.  Ed  in  fatto 
fembra  più  bella  fallo  Hello  oggetto  in  vedu¬ 
ta  ,  di  quello  che  fi  poffa  rapprefentare  da  un 
Pittore  ,  o  Scultore . 

Fig,  XXVII.  Feto  umano  nato  d’un  aborto 
da  una  Donna  gravida  d’  un  mefe  ,  rinchiufo 
nelle  fue  membrane  ,  quafi  in  un  uovo  ,  e  fo- 
pranuotante  nel  fuo  liquore  confueto.  Il  tutto 
fu  confervato  dairEificro  nella  fua  naturale 
grandezza . 

A.  Feto  umano,  con  capo  graffo,  grand’ oc¬ 
chi  protuberanti ,  neri ,  come  per  lo  più  efifere 
fogliono  in  un  tale  flato  .  Egli  apparifee  in 
quella  forma,  com’ è  fituato,  mediante  il  li¬ 
quore»  e  le  tonache  pellucide, 

EBBE .  Tunica  eflerîore  del  corio,  molto 
vafcolofa ,  abbondante  di  vafetti  agguifa  di  mi¬ 
nute  radici  dappertutto;  in  cui  è  da  notarfi 
CCCC.  La  parte  delle  tonache  pellucide  del 
feto,  da  cui  è  detratta  in  porzione,  ed  è  fe- 
parata,  lafciando  la  parte  vafcolofa,  affinchè 
una  fola  fi  potefTe  vedere  col  feto  nel  fuo  am* 
^  &  kien- 
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biente  liquore  ;  poiché  è  da  fa  per  fi  ,  che  (a 
maggior  parce  di  quell  uovo  umano  è  correda¬ 
ta  di  tale  tonaca  vafcolofa ,  e  di  vafetti  flut¬ 
tuanti  in  altre  fcolture. 

DD.  Funicolo  ombelicale  apparente  in  ma¬ 
nier*  rozza  . 

Fig.  XXVII.  *  aaaa.  Ovetto  d' una  donna 
gravida  per  l1  incirca  di  quattro  fettimane  , 
com’ ella  pensò;  abortito  per  una  grande  emor¬ 
ragia  d  utero ,  e  dolori.  Si  rapprefenta  nella 
figura  quali  pellucido,  e  ripieno  di  molti  vafi  , 
odia  radici  provenienti  dal  corio  nella  Tua  cir¬ 
conferenza  ,  come  altrettanti  capelli. 

b.  Vi  fi  vede  il  picciolo  corpo  rapprefentan- 
te  l’embrione  per  anche  informe.  Così  l’ha 
confervato  1’ Eiflero  .  Vedi  la  fua  Anatomia. 

Fig.  XXVIII.  aaaa .  E’  la  parte  dell’ano,  e 
dell’intefiino  retto  aperta. 

bb.  Eminenze,  e  rughe  ineguali  nella  parte 
inferiore  dell’ano,  ove  comparivano  in  un  ca¬ 
davere  incifo  dall’ Eiflero  molte  livide  vene 
tumefatte . 

ccc .  Margine,  che  dalle  dette  lettere  cc  al¬ 
le  lettere  aa  inferiori  era  agguifa  di  fimbria  , 
dove  Io  sfintere,  e  l’intefiino  retto  erano  dif¬ 
ferenti  nel  colore  ,  e  nella  confidenza,  come 
per  lo  più  fuol  nafeere  . 

dddd .  Molte  menome  aperture  verfo  il  ter¬ 
mine  dell’interino  retto,  con  parecchie  glan- 
dule  preflfochè  rotonde  ,  come  apparivano  in 
efifo  cadavere . 

eeee.  Alcune  altre  maggiori  aperture,  che 
ammettevano  la  ferola,  tra  la  fimbria  del  ret¬ 
to,  ov’è  fituato  lo  sfintere,  come  fi  può  vede¬ 
re  nella  prefente  Figura,  in  cui  due  fe  ne  fo¬ 
no  introdotte. 

.  / 
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TAVOLA  VIL 

Fig.  XXIX.  RappreCenta  gl’ interini  ,  ileo  « 
colon  ,  e  cieco  con  un  cammino  vermiforme  * 
come  fpefifo  fuccede  in  un  fanciullo  nato  di  fre- 
[co.  Sono  eifì  difiefi  ,  e  diseccati . 

oTuT.  Parte  dei  F  Ileo,  e  fuo  ingrefìo  nel  la¬ 
to,  o  parete  finiftro  del  colon. 

B  B  .  Parte  elei  Colon  , 

C .  Interino  cieco,  e  di  lui  cammino  vermi¬ 
forme,  con  una  mutazione  particolare  e  diver- 
fa ,  di  quello  che  negli  adulti.*  poiché  ne’  fan¬ 
ciulli  il  cieco  a  poco  a  poco  fi  rende  angufìo  , 
prefìochè  della  figura  d’ un  con©;  quando  negli 
adulti  per  lo  più  fi  rende  cilindrico. 

DE.  Cambino  vermiforme  ,  che  inflette!! 
in  quefto  fanciullo  in  un  modo  Angolare;  poi¬ 
ché  primieramente  da  C  pacava,  ed  afeende» 
va  a  D.  Pofcia  ripiegavafi  fopra  l’ileo,  e  di- 
feendeva  ad  E. 

Fig.  XXX.  Gli  fieffi  inteflini  nella  parte  po¬ 
li  e  riore  ,  affinchè  fi  pofìa  vedere  la  mutazione  , 
del  cieco  nel  fuo  cammino  vermiforme,  come 
per  lo  più  fuccede  ne’  fanciulli . 

Ji  Jt .  Inteftino  Ileo  col  fuo  ingreflb  nel  colon  * 
BB  .  Il  Colon  . 

C.  11  Cieco. 

D*  Principio  dei  cammino  vermiforme. 

E  È.  Singolare  piegatura  dì  lui  verfo  l’Ileo  « 
Fig.  XXXL  Certo  cammino  vermiforme  fe- 
paratatnente  rapprefentato  negli  adulti  ,  con 
particolari  flefiìoni e  quafi  giri;  il  quale  era 
più  lungo,  come  vide  F  Eillero  ,  de!  folito. 

.  Principio  di  lui  tagliato  dal  cieco* 

B.  Fine,  che  riguarda  Paltò* 

C  C  .  Fleffioni  fin  gola  ri . 

Fig.  XXXII.  Seno  longitudinale  [della  dura 
madre  co’  laterali. 
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Spiegazione  delle  Figure, 

A  A.  Parte  aperta  del  feno. 

B  .  Luogo  ,  ove  efattamente  divideva!!  elio 
feno  in  quello  cadavere  in  due  laterali  eguali, 

10  che  (pedo  non  fucceae. 

CC.  Principio  de’  due  laterali. 

D  D  .  Laterali  tagliati  nel  Tuo  progrefTo  . 

E.  Certo  feno  trafverfale ,  che  comunica 
due  laterali,  per  cui 

F  Facevali  paffare  un  grofifo  jfliletto  con 
cilità . 

L'apertura  di  quello  feno  trafverfale  era 
ampio  nel  deliro  ,  di  quello  che  nel  finiflro  feno  . 

Fig.  XXXÜL  Lingua  con  la  mafeeiia  inferio¬ 
re,  e  con  l’ aperture  de’ condotti  lâliValrpdeîîa 
gianduia  fotto  la  lingua,  corbe  apparivano  nel 
cadavere  tagliato  dall’  Eiflero . 

A  A .  Lingua  chinata  verfo  un  Iato. 

bbb.  Aperture  de’ condotti  fall  vali  della  gian¬ 
duia  fublinguale  ,  de*  quali  Fette  ne  compariva¬ 
no  in  quello  lato. 

CCCC.  Setole  introdotte  in  elle  aperture. 

DD.  Due  mufcoli  elevatori  del  labbro  infe¬ 
riore  . 

Nel  finillro  lato  di  quella  lingua  la  prima  , 
ed  anteriore  apertura  era  sì  ampia,  elle  non 
folamente  ammetteva  la  fetola  ,  ma  ancora 
un  tenue  tubetto,  per  cui  1!  poteva  introdurre 

11  fiato  ;  delle  altre  aperture  poi  due  o  tre  fo- 
lamente  comparivano  minori. 


TAVOLA  Vili. 

Fig,  XXXIV.  Lingua  umana,  in  cui  fi  rav¬ 
viano  nel  forame,  detto  altrimente  cieco,  due 
notabili  condotti  fali vali  . 

A.  Forame  cieco,  il  quale  era  in  quello  ca¬ 
davere  molto  ampio;  dimoflrafi  qui  aperto. 

b.  Condotto  fa  li  v  a  le  lini  ff  i  o  ,  che  va  verfo 
la  radice  della  lingua,  ripieno  di  cera  roda. 

CC.  Pie- 
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ec,  Piccioia  vefcica  nel  fine  di  quello  con¬ 
dotto,  diftefa  dalla  faliva. 

d .  Principio  d’ un  altro  condotto  nel  lato  fi¬ 
ni  Uro  ,  il  quale  non  fu  ripieno  di  cera;  ma  ag- 
guifa  di  condotto  fi  difiingueva  non  fidamente 
dalla  reftante  mafia  della  lingua  con  un  tratto 
albeggiante  ;  ma  ancora  fi  poteva  enfiare  me¬ 
diante  un  tubetto  fotti  le  col  fiato. 

e .  Luogo  in  cui  fmarriva  quello  condotto. 
ff.  S  ito,  e  progrefib  di  quelli  condotti  ;  nel 

che  è  da  notarfi,  che  elfi  non  aderivano  nella 
fuperficie  della  lingua  ;  ma  erano  fituati  fotto 
gl*  involucri  d’  efia  ,  in  profondità  d  una  li¬ 
nea  . 

In  oltre  è  d’avvertire,  che  particolare  era  la 
fabbrica  delle  due  aperture  b  e  d  ;  poiché  raf- 
fomigiiavano  ad  una  valvula,  ofiìa  caruncola  . 
Se  poi  col  fiato  mediante  un  tubetto  fi  gonfia¬ 
vano  verfo  la  part®  inferiore,  fi  aprivano,  e 
apparivano,  come  fi  veggono  delineate. 

g  g .  Altri  tre  piccioli  forami;  1’ uno  nella  par¬ 
te  anteriore;  l’altro  nel  lato  deliro,  ed  il  terzo 
nel  finiilro;  fi  quali  ammettevano  la  ferola  ob- 
blesamente  per  uno  fpazio  affai  corto  ;  ma  fe  fi 
avanzafiero  ulteriormente,  non  potè  i’Eifiero 
venirne  in  chiaro. 
b .  Epigìotide. 

i .  Legamento  d’ efia  neiìa  parte  anteriore,. 

K  .  Fibre  mufculofe  ,  eh’ inferivanfi  dalla  fo¬ 
li  anza  della  lingua  in  efio  legamento  ;  le  quali 
pofiono  fervire  all’ elevazione  dell’ epigìotide  , 
e  riputarli  per  mufcolo  dell’  epigìotide ,  col  no¬ 
me  di  gìoffo  Epigìotide  e , 

IL  Due  piccioli  olii  dell’ oliò  Joide. 
m  m .  Apici  delle  corna  deìl’ofio  Joide. 
nn.  Varie  gianduia,  e  papille  nella  fuperfi¬ 
cie  della  lingua,  verfo  la  metà. 
e.  Apice  della  lingua  rivoltato  abballo. 

Fig,  XXXV.  Condotti  feparati ,  e  quali  efen- 

• 

ti 


Spiegazzine  delle  Figure.  171 
ti  dalla  lingua,  con  il  cieco  forame  fenza  elfer 
tagli  ato,  come  condotto  comune  de’ minori. 

A*  Forame  cieco  della  lingua,  il  quale  in 
quello  cadavere  era  molto  ampio,  e  formava 
un  canale  lungo  tre  linee  in  circa  ,  ed  ammet¬ 
teva  facilmente  un  groffo  tubetto. 

B  B.  Due  condotti  Fall  vali  che  terminavano 
in  elio  . 

CC.  Termine  d’efìì  condotti ,  de’quali  non 
fi  potè  rilevare  T  ulteriore  progrefTo. 

D.  Luogo,  dove  il  finiflro  fpandevafi  in  una 
ve fcichetta  pellucida ,  ch’era  ripiena  d’un  umo¬ 
re  pellucido,  vifcofo  alquanto,  e  fomigliante 
alla  faliva  ;  il  quale  fembra  efiere  flato  in  efifa 
raccolto  dalla  cera  iniettatavi  con  forza  . 

Fig.  XXXVI.  Varie  cofe  da  confiderarfi  nel 
palato,  prefifo  il  palato,  e  nel  labbro  fuperiore  . 

a  a.  Parte  anteriore  del  palato,  ;in  cui  non 
compariva  alcun  forame. 

bb .  Parte  pofleriore  del  palato,  molto  glan- 
dulofa ,  ove  in  quello  cadavere  comparivano  va- 
rj  forami  efcretorj ,  de’quali  alcuni  ammette¬ 
vano  una  grotta  fetola  ,  ed  uno  {filetto  tenue  in 
profondità  di  due,  o  tre  linee,  non  dirittamen¬ 
te,  ma  un  poco  obbliquamente  verfo  la  parte 
pofteriore  . 

e .  Nel  luogo,  che  corrifponde  a’ canali  fie- 
noniani ,  che  fi  veggono  nel  capo  otteo  ,  dopo 
i  denti  incifori ,  e  finifcono  a!  nafo  ,  non  v’era 
alcuna  apertura  ,  e  nellun  pafiaggio  alle  na¬ 
rici  • 

jDDD.Labbro  fuperiore  rivoltato. 
dddd .  Glandule  lenticolari,  e  migliari  / 
e.  Ligamento  del  labbro  fuperiore. 

//.  Due  glandule  conglomerate,  ofTervate  in 
quello  cadavere  con  alcuni  forami  efcretorj. 

gggg .  Setole,  e  fiiletti  introdotti  in  quefti 
forami  in  profondità  di  due  linee. 

1.  Parte  di  quella  gianduia,  in  cui  appariva¬ 
no 
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fio  due  ampj  forami  ,  che  premuri  tramanda- 
vano  alcune  goccie  di  faliva  agguifa  di  ru- 

fig.  XXXVII.  Altra  di  effe  gianduia,  dalla 
parte  fin  ili  ra  nella  faccia  efieriore,  che  fi  rico- 
nofce  appartenere  al  genere  delle  conglome¬ 
rate  . 

Fig.  XXX Vili.  Rapprefenta  varie  cofe  intor¬ 
no  le  fauci,  e  frivola,  oflervate  nel  capo,  e 
nella  niafcella  fupe  riore  nella  parte  inferiore. 

a.  Condotto  nel  fornice,  ofuprcma  parte  del¬ 
le  fauci,  fituatfo  fotto  il  proceffo  anteriore  delf 
cffo  dell’occipite . 

b .  Di  lui  eflenfrone  fottó  Ì’apofljl  delfoTo 
occipite  verfo  il  gran  forame,  per  Io  meno  di 
cinque  linee. 

c .  Tuba  fmiflra  Ëuftachîaoa  con  la  fu  a  aper¬ 
tura  longitudinale  obbliqua,  e  col  lembo  carti¬ 
lagineo  che  la  circonda. 

d .  Tuba  delira  Euftachiana. 

e  e  .  ProgrelTo  òbbliquo  dell' una,  e  delf  altra 
tuba  verfo  1* orecchie* 

/.  Picciolo  Amo  che  tira  in  certa  mandera  il 
mufcolo  ,  che  ripofa  fopra  il  lato  per  far  vede¬ 
re  facilmente  la  tuba., 

gg.MufcoIi  faìpingo-flaiilinì  inferiti  nella 
parte  fuperìore  delf  uvola  ,  che  la  tirano  iti 
dietro . 

bb .  Pterigoftafilinr  ,  cosi  chiamati  i  mufcoli 
fopra  il  cornicelo  ovvero  apoiilì  ùiloide. 

li.  Apoiifi  tenui  nei  Pterigoidei  ,  chiamati 
incongruamente  corniceli  dal  Santorini  . 

K.  Uvofa  rivoltata  verfo^il  palato,  ed  il  mu- 
feofo  azigd  del  Morgagni. 

II.  Mufcolo  dell  nvoia  eer  aio- fi  a  filino  * 
m  m .  Due  apertura  pofferiori  delle  narici. 
n .  Parte  pofteriore  dei  fetto  del  nafo. 
oo.  Due  piccioli  capi  dèli’ offa  occipite,  che 
fono  articolati  dalle  fupreme  vertebre . 

p .  Fo- 
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p.  Forame  grande  dell  occipite. 
q  q  .  Orecchie  in  qualche  maniera  appa¬ 
renti  . 

Abbiamo  giudicato  fuperfluo  il  notar  co’ ca¬ 
ratteri  Taltre  parti . 

Fig.  XXXIX.  O1T0  del7  vomere  ,  odia  vome¬ 
re,  che  dal  Santorini  è  tenuto  non  per  un  odo 
particolare  ,  ma  per  una  parte  dell’etmoide  , 
rapprefentato  didimamente.  Ne’ fanciulli  è  fe- 
parato  dall’etmoide;  ina  negli  adulti  s’unifce 
all’etmoideo. 

aa.  Vomere,  eh’ è  compollo  di  due  laminet^ 
ite,  olila  pareti  odee  diftinte. 

b .  La  Cavea  con  le  ellremità  reclinate  ,  che 
riceve  l’apofifi  dell’ odo  sfeinoideo  mediante  la 
gotniifi  ,  come  l’alveolo  della  mafceUa  riceve 
il  dente;  onde  quedi  due  odi  li  dicono  unirli 
per  mezzo  della  gomfid  . 

cc.  Interdizio  in  tutra  la  faccia  fuperiore  fra 
due  laminette,  in  cui  s:  inferi  fee  parte  del  fet- 
to  del  nafo  ,  proveniente  dall’ etmoideo . 

dd.  Parte  inferiore  acuta  a  fimiglianza  del 
vomere,  che  nafee  predb  l'oda  dei  palato,  ove 
tra  loro  s’unifcono. 

e  e.  Laminetta  ,  odia  parete  deliro  del  vo¬ 
mere,  a  cui  è  in  oppofizione  il  dnidro. 

-  1 

TAVOLA  IX. 


Fig.  I.  Dimodra  i  mufcoli  interodei  edemi 
della  mano,  perchè  la  parte  interna  non  lì  può 
vedere . 

JÎ .  Mufcolo  primo  interofleo  efterno  ;  ab  idi 
lui  principi  edemi  dillinti,  oriondj  dalla  fuper- 
ficie  edema  dell’uno,  e  ra’tr’offo  del  meta¬ 
carpo,  dell’indice,  e  dei  medio,  e  Linea,  do¬ 
ve 
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ve  le  fibre  s’unifcono;  d  tendine,  che  s’ ìnferi- 
Tee  nel  lato  interiore  del  dito  medio,  ove  ri- 
fguarda  l’indice» 

B .  Altro  interofTeo  ellerno,  come  apparifce 
nel  dorfo  della  mano;  e  è  il  di  lui  tendine  , 
che  va  ad  inferirli  nell’efterno  lato  del  medio  ; 
quindi  quelli  due  mufcoli obbediscono  a  quello 
iolo  dito:  il  primo  Ai  per  condurlo  verfo  del 
pollice;  il  fecondo  B  per  frollamelo. 

C.  Terzo  interofleo  ellerno; /g  principio  d* 
efTo  formato  d*  un  doppio  ofifo,  e  di  fibre  che 
vi  concorrono;  le  quali  pofcia  s'unifrono  in  un 
folo  rmafrolo,  il  cui  tendine  h  inferito  nel  la» 
to  deli’ auricolare,  fa  frollare  quello  dito  dal 
medio  ,  e  dai  pollice . 

D .  Parte  dell* adduttore  dell’ indice. 

E.  Parte  dell’ abduttore  dell5 auricolare. 

F .  Tendine  de!  mufrolo  radicale  ellerno . 

G.  Tendine  del  cubitale  eftemo. 

Fig.  II.  Dimoftrafì  come  i  mufcoli  interofTei 
elicmi  defcritti  nella  Fig.L  fieno  difpolli  nella 
palma  della  mano,  e  come  nafcano  ,  e  s’ inferi¬ 
scano,  e  poi  come  ancora  fieno  difpolli  gl’in* 
terofTei  interni. 

<A  A  a ,  E’  il  primo  mufrolo  in  te  rotte  o  eller¬ 
no,  e  fpecialrrente  la  di  lui  parte  interiore. 

BBb.  Parte  interiore  del  fecondo  interolfeo 
eiìerno. 

C  c  .  Parte  interiore  del  terzo  internile© 
ellerno . 

Dd.  InterolTeo  interno  primo  col  tendine. 

E  e  .  InterolTeo  interno  fecondo. 

Ff,  InterolTeo  interno  terzo. 

G .  Picciolo  amo,  da  cui  è  un  poco  ritratta 
la  cute  H,  acciò  meglio  lì  pofifa  vedere  T  inter- 
olfeo  interno  terzo. 

Del  reflo  ben  fi  può  conofrere  elTere  fiata  fin 
ora  con  fu  fa  la  dottrina  de’ mufcoli  interofTei 
ciò ,  che  ne  parlano  Spigeiio  e  Bucrezio  corri 

di 
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di  otto;  di  otto  pure  Brovvnio;  di  otto  ora  9 
ora  di  Tei  Mungerò;  di  fei  Bartollno  ,  ma  tutti 
abduttori  ;  di  Tei  del  pari  Verejano,  ma  tutti 
adduttori  gl’interni,  e  abduttori  gl»  efterni  le 
interfecanti  in  forma  di  croce.  Verslingio,  e 
Blafio  di  lui  Comentatore  fembrano  aver  igno¬ 
rato  il  vero  numero  di  quelli  mufcoli ,  poiché 
non  ne  fanno  menzione. 
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